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ART. 1 - SCOPO DELLE NORME, ELABORATI DEL P.R.G.

Le presenti norme disciplinano l'attività urbanistica ed edilizia, le opere di urbanizzazione, l'edificazione di nuovi fabbricati, il restauro ed il risanamento dei fabbricati esistenti, le trasformazioni di uso; la realizzazione di servizi e di impianti e qualsiasi altra opera che comunque comporti mutamento dello stato fisico del territorio del Comune di Seravezza.

Le presenti norme e gli elaborati grafici del PRG prevalgono in caso di contrasto su qualsiasi norma del regolamento edilizio, del regolamento di igiene, di altri regolamenti comunali.

Gli elaborati grafici del PRG sono i seguenti:


- Relazione Generale;


- Norme Tecniche di Attuazione;


- Tabulati ;


- Stato di Fatto del territorio comunale :



- situazione comprensoriale 1/25.000;



- grande viabilità 1/10.000;



- vincoli 1/10.000;



- viabilità storica 1/5.000;



- stratificazione edilizia 1/5.000;


- Uso del suolo


- Stato di Progetto :



- Tav. 2 - zonizzazione 1/2.000 e 1/5.000;



- Tav. 3 - zonizzazione 1/5.000;



- Tav. 4 - Tracciati Ordinatori 1/2.000;


- Studio geologico tecnico  di cui alla LR 21/84 e Del. CRT 94/85.

ART. 2 - FINALITA' DELLA DISCIPLINA URBANISTICA

Qualsiasi costruzione costituisce una modifica dell'ambiente ed ha interesse pubblico.

Il potere di indirizzo e di controllo del Comune sull'assetto del territorio si esercita attraverso gli   strumenti di attuazione del PRG di cui alle presenti norme e successivamente attraverso l'esame delle richieste di concessione al fine di garantire la validità funzionale e sociale delle urbanizzazioni, delle costruzioni, dell'utilizzazione del territorio.

ART. 3 - PARAMETRI URBANISTICI ED EDILIZI

Al fine di correttamente individuare le caratteristiche quantitative delle opere realizzabili   nell'intero territorio comunale si adottano nel presente PRG ed in tutti gli strumenti urbanistici, gli indici attuativi seguenti a seconda delle differenti scale e metodi di intervento, se non diversamente classificate nel Regolamento Edilizio, le cui definizioni sostituiscono quelle di cui al presente articolo.

St: Superficie  territoriale

Per superficie territoriale, sulla quale si applicano gli indici di fabbricabilità o di utilizzazione territoriale (It) e (Ut), cui si fa riferimento nel caso di "intervento edilizio preventivo", si intende un'area comprendente le aree per l'urbanizzazione primaria e secondaria e la superficie fondiaria.

La superficie territoriale va misurata al netto delle strade esistenti a meno che le stesse non siano inserite nei piani attuativi per ampliamenti, modifiche e razionalizzazione dei tracciati.

S1: Superficie per opere di urbanizzazione primaria 

Comprende tutte le aree necessarie alle opere di urbanizzazione primaria, definite dall’elenco di cui al successivo art. 5.

S2: Superficie per opere di urbanizzazione secondaria

Comprende tutte le aree da riservare alle opere di urbanizzazione definite dall’elenco di cui al successivo art. 7 ed 8.

Sf: Superficie fondiaria

Per superficie fondiaria, cui si fa riferimento nel caso di "intervento edilizio diretto", si intende l'appezzamento di terreno strettamente pertinente l'edificio sia esistente che di progetto, anche quando si tratti di ampliamento o di ricostruzione.

Alla superficie fondiaria si applicano gli indici di fabbricabilità e di utilizzazione fondiaria (If) e (Uf).

Nel caso di "intervento urbanistico preventivo" per superficie fondiaria si intende quella parte di area residua edificatoria che risulta dalla superficie territoriale St, deducendo le superfici per opere di urbanizzazione primaria S1 e, quando richiesto, le superfici per opere di urbanizzazione secondaria S2.

La superficie fondiaria sarà suddivisa in lotti dimensionati secondo le minime unità di intervento (Sm), se ed in quanto previste. In difetto, il riferimento è agli elaborati progettuali di PRG.

La superficie fondiaria di pertinenza dovrà essere contigua alle costruzioni e non frazionata risultando inammissibile il trasferimento di indici di fabbricabilità da aree non contigue al lotto individuato di pertinenza della costruzione esistente o prevista.

Qualsiasi superficie, che alla data di adozione delle presenti norme risulti essere di pertinenza a costruzioni esistenti od autorizzate, non potrà essere computata per altre costruzioni qualora la sua sottrazione venga ad alterare, per i fabbricati esistenti od autorizzati, gli indici e le prescrizioni di zona.

Le aree di pertinenza sono assoggettate a specifico vincolo di asservimento alle prescrizioni del PRG e dovranno essere chiaramente definite, individuate e rappresentate nei progetti edilizi, onde consentire la formazione della "mappa del PRG" secondo la procedura prevista al successivo art. 55.

Utilizzazione degli indici ed area di pertinenza

Gli strumenti di attuazione del PRG devono prevedere la sistemazione completa dell'intera area cui si riferiscono.

Gli strumenti di attuazione devono prevedere per ogni edificio per gruppi di edifici costituenti l'unità minima di intervento la superficie di pertinenza cui sono riferiti gli indici urbanistici.

Il rilascio della concessione è in ogni caso subordinato alla verifica della trascrizione (a spese del richiedente) dei vincoli derivanti dalla concessione medesima nei registri delle proprietà immobiliari.

Nelle zone agricole si intende come unità minima la superficie minima aziendale utile ai fini della dotazione di costruzioni di servizio alla agricoltura in applicazione della L.R. n. 64/1995.

Sc: Superficie  coperta

Si intende la superficie risultante dalla proiezione sul piano orizzontale di tutte le parti edificate fuori terra (corpo di fabbrica principale, corpi accessori, fabbricati esistenti sul lotto) delimitate dalle superfici esterne delle murature perimetrali.

Sono compresi nel calcolo della superficie coperta: porticati, tettoie, verande, logge.

Sono esclusi: i corpi di fabbrica completamente interrati, gli elementi in aggetto (balconi, gronde, cornicioni, elementi decorativi, scale esterne, pensiline), le tettoie di ingresso e/o di collegamento fra corpi di fabbrica separati, le chiostrine ed i cortili interni.

Superficie utile netta

Per superficie utile netta si intende la somma delle superfici di calpestio di tutti i piani fuori terra al netto delle murature perimetrali e delle murature interne.

Sono comprese nel calcolo della superficie utile netta:

· la superficie del sottotetto se accessibile e per la sola porzione avente altezza libera superiore a mt. 1,80 misurata dal pavimento al'intradosso delle strutture portanti della copertura;

· la superficie dei locali abitabili posti entro terra o controterra.

Sono esclusi dal calcolo della superficie utile netta:

· i porticati o porzioni di essi di uso pubblico;

· i balconi, le terrazze, le logge (per profondità inferiori a ml. 2,00 del filo esterno), le chiostrine;

· i locali ed i volumi tecnici strettamente necessari ad impianti tecnici a servizio dell'edificio, anche se emergenti dalla linea di gronda: centrale termica, elettrica, autoclave, vano motore ed extracorsa ascensori, vano ascensore, canna fumaria e di ventilazione, serbatoi idrici;

· le superfici pertinenti a volumi che si rendono necessari per meglio integrare all'edificio impianti che utilizzano fonti energetiche alternative.

Per  i porticati privati dovrà essere osservato il limite massimo del 25% della superficie utile netta al piano terra.

Per i porticati pubblici ed i passaggi pedonali, prima del rilascio della Concessione Edilizia sarà stipulata apposita convenzione o atto d’obbligo unilaterale, da trascriversi nella Conservatoria dei Registri Immobiliari, che ne stabilisca la pubblica destinazione e ne impedisca qualsiasi diversa altra.

V: Volume  degli  edifici

Il volume, ai fini della effettiva possibilità edificatoria prevista dagli indici di zona, va computato sommando i prodotti della superficie utile netta di ciascun piano, per l'altezza lorda del piano stesso (altezza del vano + spessore del solaio).

Ai fini del computo del volume, la superficie utile netta va calcolata come al punto precedente.

Nel caso di ampliamento di fabbricati esistenti, il loro volume dovrà essere computato con le modalità previste per i fabbricati di nuova costruzione.

H max :  Altezza  massima  degli  edifici

L'altezza degli edifici è la differenza fra la minima quota in basso e la massima quota  in alto calcolate come al successivo punto.

Possono superare l'altezza massima consentita solo i cosiddetti volumi tecnici e cioè: serbatoi di acqua, extracorsa ascensori (purché gli ascensori si fermino all'ultimo piano dell'edificio), vano scale, canne fumarie e di ventilazione, serbatoi idrici, impianti che utilizzino fonti energetiche alternative.

I volumi tecnici emergenti il piano dell'altezza massima, devono essere realizzati secondo una composizione architettonica unitaria e negli edifici con copertura a falda inclinata devono rientrare il più possibile all'interno delle coperture stesse.

La pendenza delle falde non potrà essere superiore al 40%.

H max: Altezza  massima  di  ciascun  fronte

L'altezza massima di ciascun fronte degli edifici (proiettata sul filo esterno di balconi ed aggetti praticabili) è la differenza fra la più bassa delle due quote seguenti:

b) punto più basso del marciapiede a filo fabbricato o del terreno adiacente al filo stesso definitivamente sistemato;

c) piano di calpestio del piano terreno;

d) e la più alta delle due quote seguenti:

e) piano di posa della copertura in caso di tetto tradizionale con falda inclinata;

f) bordo superiore della linea di gronda o cornicione misurato nel punto più alto (in caso di coronamento non orizzontale o su più quote) nel caso di tetto piano o praticabile.

P:  Numero  dei  piani

E' quello dei piani praticabili fuori terra.

A: Numero  convenzionale  di abitanti 

Ai fini della determinazione del carico urbanistico si calcola 1 abitante ogni 120 mc. di volume (V) oppure 1 abitante ogni 30 mq. di superficie utile netta (Su).

It:  Indice  di  fabbricabilità  territoriale

Si intende il rapporto tra il volume realizzabile e la superficie territoriale di zona, ed esprime il volume massimo (V) in mc., costruibile per ogni mq. di superficie territoriale (St).

It   =   V    (mc) 

          St   (mq) 

If:  Indice  di  fabbricabilità  fondiaria

Si intende il rapporto fra il volume massimo realizzabile e la superficie fondiaria, ed esprime il volume (V) massimo, in mc., costruibile per ogni mq. di superficie fondiaria (Sf).

If   =   V   (mc)  

          Sf  (mq)

Ut: Indice  di  utilizzazione  territoriale

Si intende il rapporto tra la superficie utile e la superficie territoriale di zona, ed esprime la superficie utile (Su) massima, in mq. costruibile per ogni mq. di superficie territoriale (St).

Ut   =   Su  (mq)  

            St   (mq)

Uf: Indice  di  utilizzazione  fondiaria

 Si intende il rapporto fra superficie utile e la superficie fondiaria , ed esprime la superficie utile (Su) massima in mq., costruibile  per ogni mq. di superficie fondiaria (Sf).

Uf   =   Su   (mq)

            Sf   (mq)

Rc: Rapporto  di  copertura

Si intende il rapporto fra la superficie coperta (sc) e la superficie fondiaria (sf), ed esprime, in percentuale, la porzione di lotto copribile dall'edificio.

Rc   =   Sc   (mq)  

             Sf   (mq)

Sma - Superficie minima degli alloggi


Nell’ambito del territorio comunale, nei fabbricati di nuova costruzione non è consentita la realizzazione di unità abitative inferiori ai mq. 65 di superficie utile.


Nel caso in cui il PRG preveda la costruzione di più di quattro unità abitative, è ammesso che il 25 % di dette unità abitative, sia inferiore ai 65 mq.  ma non inferiore a 45 mq. di superficie utile.

ART. 4 - UTILIZZAZIONE DEGLI INDICI

Gli indici di cui all'art. precedente, vengono applicati secondo le norme delle varie zone, dei vari tipi di fabbricato, nell'ambito delle differenti previsioni urbanistiche.

In caso di intervento edilizio diretto (C.E. / C.C.) le presenti norme indicano l'indice di utilizzazione fondiaria (Ut) e/o l'indice di fabbricabilità fondiario  (If).

In caso di intervento urbanistico preventivo si fa riferimento all'indice di fabbricabilità territoriale (It) e/o all'indice di utilizzazione territoriale (Ut).

L'utilizzazione totale degli indici esclude ogni richiesta successiva di costruzione indipendentemente da qualsiasi frazionamento o passaggio di proprietà, salvo trasformazioni o ricostruzioni che lasciano inalterati gli indici suddetti, nei limiti consentiti per tali lavori dagli articoli corrispondenti.

Qualora sia consentita ed obbligatoria la conservazione di fabbricati esistenti, essi vengono sempre computati per la determinazione degli indici di cui al precedente art. 3.

ART. 5 - OPERE DI URBANIZZAZIONE PRIMARIA

Le opere di urbanizzazione primaria sono:

b) la viabilità pubblica, le strade ed i percorsi pedonali di accesso alle singole proprietà e di servizio all'interno di queste, nel caso di qualsiasi tipo di insediamento;

c) la rete idrica costituita da acquedotto pubblico o consortile, salvo i casi di edifici isolati dotati di rifornimento diretto mediante pozzi o conduttura privata autorizzata dalle vigenti disposizioni in materia;

d) la rete di distribuzione dell'energia elettrica;

e) la rete di pubblica illuminazione;

f) la rete di distribuzione del gas;

g) la rete di distribuzione del telefono;

h) la rete fognante o, nel caso di edifici isolati, equivalenti sistemi di allontanamento, smaltimento delle acque luride, comunque comprensivi dell'impianto (o degli impianti) di trattamento o di depurazione integrale;

i) spazi di sosta e parcheggio pubblici, esclusa la viabilità di accesso, secondo  le minime dimensioni seguenti:

· per aree residenziali: mq. 6,00 di parcheggio ogni abitante pari a mq. 20,00 di parcheggio ogni  mq. 100,00  di Su;

· per aree industriali od artigianali o simili: mq. 15,00 di parcheggio ogni mq. 100 di Sf;

· per aree commerciali attrezzature per lo spettacolo, servizi di ristoro e simili: mq. 100,00 di parcheggio ogni mq. 100,00 di Su;

· per aree ricettive, direzionali e simili: mq. 50 di parcheggio ogni mq. 80,00 di Sul;

i) spazi verdi pubblici liberi ed attrezzati secondo le minime dimensioni seguenti:

· per aree residenziali: mq. 7,50 ogni abitante pari a mq. 25,00 ogni mq. 100,00 di Su;

· per aree industriali od artigianali o simili: mq. 15,00 di parcheggio ogni mq. 100 di Su;

· per aree commerciali , ricettive, direzionali e simili: mq. 40,00 ogni mq. 100,00 di Su.

Nell'ambito degli strumenti urbanistici di attuazione del PRG di cui alle presenti Norme, dovrà essere determinata l'esatta ubicazione delle aree occorrenti per la realizzazione delle opere di urbanizzazione primaria secondo l'elenco di cui sopra. 

ART. 6 - PARCHEGGI

Parcheggi Pubblici

Sono le zone definite con la lettera d) dal D.M. 1444/1968, indicate nelle cartografie di P.R.G. con la sigla “P” – Parcheggio pubblico e di uso pubblico di cui all’articolo 27 delle presenti N.T.A., ed individuate al fine di soddisfare gli standard urbanistici di legge. L’attuazione degli stessi avviene con iniziativa pubblica attraverso la preventiva redazione e approvazione del progetto definitivo, ai sensi della L. 662/96.

Sono inoltre parcheggi pubblici e/o di uso pubblico, che concorrono al soddisfacimento degli standard urbanistici, quelli previsti e derivanti dalla approvazione e attuazione delle seguenti sottozone:

· “BC” residenziali di integrazione edilizia

· “DC” artigianalli-industriali di integrazione

· “R” di recupero edilizio, urbanistico e ambientale

· “FC” attrezzature di interesse collettivo esistenti e di progetto

Per detti parcheggi la relativa disciplina di riferimento e le modalità di attuazione sono indicate nei singoli articoli relativi alle sottozone, nei “Tracciati Ordinatori” e nei “tabulati” allegati alle N.T:A.

Parcheggi privati

A completamento di quanto indicato al precedente articolo in precedenza per i parcheggi pubblici resta obbligatoria in tutte le nuove costruzioni, ricostruzioni, interventi edilizi integrati predisporre parcheggi privati ai sensi dell'art. 18 della L. n. 765/1967 e successive modificazioni (L. n. 122/1989) nelle misure seguenti:

· per aree residenziali, 1 posto auto comunque di superficie non inferiore a mq. 12,00 per ogni appartamento anche se monocamera;

· per aree industriali, magazzini, laboratori artigianali  e simili: mq. 10,00 ogni  100,00 di Sf;

· per aree commerciali con superficie di vendita maggiore di mq. 400,00: mq. 150,00 ogni mq. 100,00 di Su di vendita;

· per aree ricettive, sanitarie e simili non meno di mq. 25,00 ogni 100,00 di Su;

· per teatri, cinematografi, ristoranti e simili: mq. 40,00 ogni mq. 100,00 di Su;

· per aree direzionali e simili: mq. 50,00 ogni mq. 100,00 di Su.

Nelle aree suddette non è comunque consentito computare la sede stradale, neppure nel caso di strade private.

Le aree destinate ai parcheggi privati - interne od esterne, coperte o scoperte - devono essere vincolate dall'uso di parcheggio mediante abbinamento obbligatorio e non separabile ad ogni alloggio od unità immobiliare con apposita indicazione negli atti relativi alle destinazioni di uso e con costituzione di vincolo e/o servitù a richiesta del Comune, con atto da trascrivere nei registri della proprietà immobiliare. Nel caso interessino aree olivate,  gli stessi dovranno non interessare le essenze esistenti nè modificare lo stato dei luoghi.

In tutte le zone del PRG, ad esclusione delle zone A, F, V, P, è consentita la costruzione di garages quali pertinenza del fabbricato di civile abitazione. Il garage potrà essere realizzato anche nella pendenza naturale del terreno senza, però, alterare le caratteristiche morfologiche della zona. Tale volume si intende non computato ai fini del calcolo del volume, qualora risulti da apposita documentazione, l’inesistenza sull’area di proprietà e di resede del fabbricato principale, di altre pertinenze non previste e disciplinate dal PRG.  La superficie di tali garage non può essere superiore a quella relativa all’applicazione dello standard di Legge, ne avere un’altezza massima in gronda, superiore ai ml.2,20.]

ART. 7 - OPERE DI URBANIZZAZIONE SECONDARIA URBANA

Le opere di urbanizzazione secondaria urbana ai sensi dell'art. 17 della Legge n. 765/1967, sono:

a) gli impianti di asili nido, scuole materne, scuole dell'obbligo, comprese le attrezzature accessorie scoperte;

b) le attrezzature collettive di quartiere (centri commerciali, uffici di enti pubblici aperti al pubblico, sedi di enti ed associazioni pubbliche, centri sociali, centri culturali, centri civici, unità sanitarie ed assistenziali, edifici religiosi ed affini);

c) le attrezzature per il tempo libero di quartiere, i parchi urbani e di quartiere, gli impianti sportivi.

Per le aree destinate totalmente o parzialmente ad insediamenti produttivi (industriali, artigianali, magazzini e simili) le opere di urbanizzazione secondaria urbana di cui al punto b) comprendono, inoltre, servizi aziendali collettivi quali mense, sedi sindacali, sale di riunione, centri culturali e biblioteche, unità sanitarie ed assistenziali, centri sociali ed affini.

Le opere di urbanizzazione secondaria urbana e l'acquisizione delle relative aree sono realizzate dall'Amministrazione Comunale direttamente oppure dai privati (operatori singoli ed associati, consorzi, cooperative, enti, ecc.) tramite convenzioni da stipularsi con l'Amministrazione Comunale ove non sussistano motivi di contrasto con le finalità delle opere suddette.

Gli strumenti urbanistici di attuazione di cui alle presenti Norme determinano l'esatta destinazione e localizzazione delle aree stesse all'interno dei perimetri di competenza.

ART. 8 - OPERE DI URBANIZZAZIONE SECONDARIA TERRITORIALE

Le opere di urbanizzazione secondaria territoriale, ai sensi dell'art. 17 della L. n. 765/1967,  sono:

a) gli impianti per l'istruzione superiore comprese le attrezzature accessorie e scoperte;

b) le attrezzature sanitarie ed ospedaliere;

c) le attrezzature per il tempo libero di interesse urbano e territoriale, i parchi territoriali, gli impianti sportivi pubblici di interesse urbano e territoriale, le attrezzature turistiche di interesse urbano e territoriale.

Le opere di urbanizzazione secondaria territoriale e l'acquisizione delle relative aree sono realizzate dall'Amministrazione Comunale, Provinciale, Regionale o Statale, in base alle rispettive competenze istituzionali o delegate, direttamente oppure tramite convenzioni.

Il PRG fissa le dimensioni e l'ubicazione delle aree da destinare ad opere di urbanizzazione secondaria territoriale.

ART. 9 - INTERVENTI   INFRASTRUTTURALI

Gli interventi infrastrutturali riguardano gli impianti seguenti con esclusione dei tratti a servizio interno e locale:

a) rete idrica;

b) rete fognaria ed impianti di depurazione;

c) rete di distribuzione dell'energia elettrica;

d) rete di distribuzione del gas;

e) rete di distribuzione del telefono;

f) metanodotto ed opere affini;

g) rete viaria completa di svincoli, aree annesse di sosta e servizio, aree di rispetto;

h) rete ferroviaria completa di linee , piazzali, svincoli, ecc.,  e delle aree di rispetto.

Gli interventi relativi alla rete viaria ed alla rete ferroviaria (lettere g) e h)) sono indicati nelle tavole del PRG;  i tracciati hanno valore vincolante fino alla redazione dei progetti esecutivi, mentre hanno valore di massima per l'ente pubblico incaricato della redazione del progetto esecutivo.

Le strade, come di seguito elencate ai punti A, B, C, e D corrispondono, nelle aree esterne all'abitato, alla classificazione fatta all'art. 2 del D. L.vo n° 285 del 30/4/92  e successive modifiche.

Le presenti norme e quelle contenute nel decreto citato e nel regolamento di esecuzione di cui al D.P.R. n° 495 del 16/12/92 e successive modificazioni ed integrazioni, si applicano a prescindere dalle attuali caratteristiche e dimensioni, in base alla classificazione di seguito riportata:

A - Autostrade ;

B - Strade Extraurbane Principali ;

C - Strade Extraurbane Secondarie;

D - Strade Urbane di Scorrimento;

E - Strade Urbane di Quartiere;

F - Strade Locali

ART. 10 - INTERVENTI EDILIZI 

Gli interventi edilizi riguardano:

· i fabbricati esistenti alla data di adozione del PRG;

· i nuovi fabbricati.

Per i nuovi fabbricati si farà riferimento alle prescrizioni di carattere tipologico, agli indici, ai parametri edilizi attribuiti alle varie zone.

Gli interventi edilizi riguardanti la costruzione di nuovi fabbricati dovranno rispettare, oltre alle presenti norme, le altre disposizioni comunali, regionali, statali vigenti in materia di costruzione.

Gli interventi edilizi sui fabbricati esistenti sono i seguenti:

a) ordinaria manutenzione;

b) straordinaria manutenzione;

c) restauro conservativo e risanamento igienico ed edilizio;

d) ristrutturazione edilizia;

e) ristrutturazione urbanistica.

Per la definizione degli interventi edilizi sul patrimonio esistente si fa riferimento all’allegato alla L.R. n. 59/1980.

Per ogni zona del territorio comunale agli articoli delle presenti Norme, è specificato quali dei suddetti interventi sono ammessi e se essi possono comportare anche cambio di destinazione di uso.

ART. 11 - DISTACCHI

Per tutti i fabbricati di nuova edificazione (compresi quelli conseguenti ad una demolizione, salvo eventuali diverse disposizioni per le varie zone, o dei tracciati ordinatori) devono essere rispettate le seguenti norme:

- distacchi dai confini del lotto: non devono essere inferiori a 1/2 H max corrispondente , e comunque, non inferiori a mt. 5,00 purché sia fatto salvo quanto al punto successivo;

- distacchi fra i fabbricati: non devono essere inferiori a H max misurata sulla più alta delle facciate fronteggianti e comunque non inferiori a ml. 10,00; il suddetto distacco, qualora superiore, può essere ridotto a ml. 10,00  se le facciate fronteggiantesi sono prive di finestre e sviluppano un H max non superiore a ml. 7,50;

- distacchi tra fabbricati con strada interposta: (esclusa sono la viabilità privata a fondo cieco interna); non devono essere inferiori alla larghezza della sede stradale da ciglio a ciglio maggiorata di:

· m. 5,00 per lato, per strade di larghezza inferiore a m. 7,00;

· m. 7,50 per lato, per strade di larghezza tra m. 7,00 e m. 15,00;

· m. 10,00 per lato, per strade di larghezza superiore a m. 15,00;

- distacchi dal sottosuolo: i distacchi di cui ai punti precedenti si applicano all'intero corpo fabbricato, compreso il sottosuolo.

ART. 12 - DESTINAZIONI DI USO

Il PRG stabilisce per ogni zona le destinazioni di uso preferenziali, ammesse, vietate, e le eventuali norme transitorie per destinazioni attuali in contrasto con il PRG .Mutamenti nella destinazione di uso dei suoli, dei fabbricati, delle varie parti di fabbricati rispetto a quelle in atto al momento dell'entrata in vigore del PRG, devono essere  indicati negli strumenti urbanistici e nelle concessioni corrispondenti.

L’Amministrazione Comunale può richiedere un atto di sottomissione per le destinazioni di uso esistenti, quando tale destinazione sia soggetta ad autorizzazioni di gestione da parte di altri enti ed uffici.

In ogni caso la relativa convenzione o atto d’obbligo unilaterale, deve essere trascritta a cura e spese dell'interessato sui Registri Immobiliari.

L'Amministrazione può richiedere la costituzione di una servitù a suo favore.

Qualunque cambiamento delle destinazioni di uso è soggetto a concessione da parte dell'Amministrazione Comunale.

Il mutamento di destinazione di uso senza concessione od autorizzazione, equivale agli effetti delle sanzioni legali o convenzionali applicabili, ad edificazione senza concessione.

ART. 14 - MODALITA' E STRUMENTI DI ATTUAZIONE

Il PRG si attua per interventi urbanistici preventivi o per intervento edilizio diretto (C.E./C.C.).

Nelle zone ove è previsto l'intervento urbanistico preventivo i singoli interventi edilizi sono subordinati alla preventiva predisposizione di strumenti urbanistici attuativi di iniziativa pubblica o privata riferiti ad un comparto o ad una superficie minima di intervento, identificati in cartografia o fissati per le varie zone nelle presenti norme.

Sono strumenti urbanistici attuativi del PRG:

a) Piani Particolareggiati (PP), ai sensi della L. n. 1150/42 modificata ed integrata dalle L. n. 765/67, L. n. 1187/86, L. n. 865/71, L. n. 10/1977;

b) Piani per l'Edilizia Economica e Popolare (PEEP), ai sensi della L. n. 167/62 modificata ed integrata dalle L. n. 765/1967, L. n. 865/71, L. n. 10/1977;

c) Piani per Insediamenti Produttivi (PIP), ai sensi dell'art. 27 della L. n. 865/71;

d) Piani Convenzionati (PC) di Lottizzazione (PL);

e) Piani di Recupero ai sensi della L.R. n. 59/80 e della L.R. n. 57/1985  (PR).

Intervento edilizio diretto (ce/cc)

Nelle zone ove non è richiesto il piano preventivo per l'edificazione nei singoli lotti o per gli interventi sul patrimonio edilizio esistente riferiti alle minime unità di intervento previste dal PRG, sono consentiti, previo rilascio della Concessione Edilizia (C) ai sensi della L. n. 64/1995 od, in casi prescritti da norme e leggi specifiche ed ove si riscontrino motivate esigenze di interesse pubblico, a Concessione Edilizia Convenzionata (CC).

ART. 15 - PIANI REGOLATORI PARTICOLAREGGIATI (PP)

I PP sono redatti dall'Amministrazione Comunale ed adottati dal Consiglio Comunale sentito il parere della Commissione Urbanistica, nell'ambito delle previsioni del  PRG .

Oltre alle indicazioni tecniche e normative necessarie per la individuazione esecutiva di ogni opera - sia di competenza pubblica che di iniziativa privata - compresa nel PP, questo dovrà specificatamente comprendere:

a) l'indicazione delle aree da acquisire comunque al patrimonio pubblico, accompagnata dal corrispondente elenco catastale e dai costi di esproprio in base alle valutazioni conseguenti alla L.  n. 10/1977 e successive disposizioni regionali e nazionali;

b) l'indicazione delle aree condizionate ad eventuali interventi per comparti e, ove ritenute necessarie, le dimensioni ed i confini dei comparti stessi;

c) l'indicazione delle opere di urbanizzazione primaria e secondaria con la valutazione e modalità di riparto degli oneri corrispondenti;

d) l'indicazione degli interventi pubblici da attuare mediante PCE e la valutazione degli oneri corrispondenti;

e) l'indicazione delle aree e dei fabbricati soggetti ad interventi convenzionati (PC, CC);

f) l'indicazione degli strumenti di legge ai quali si intende ricorrere per l'attuazione degli interventi;

g) l'indicazione dei tempi di validità del PP e delle opere in esso previste.

 ART. 16 - PIANI PER L'EDILIZIA ECONOMICA E POPOLARE (PEEP)

I PEEP ai sensi della L. n. 167/62, L. n. 765/67, L. n. 855/71, L. n. 10/77 e successive modifiche, nonché delle leggi regionali, sono redatti a cura dell'Amministrazione Comunale ed adottati dal Consiglio Comunale sentito il parere della Commissione urbanistica, nell'ambito delle zone residenziali previste dal PRG, in base alle leggi nazionali e regionali in materia,  vigenti al momento dell'adozione.

Oltre alle indicazioni tecniche e normative necessarie per l'individuazione di ogni opera compresa nel PEEP, questo dovrà indicare:

a) le aree che entrano a far parte del patrimonio indisponibile del Comune;

b) lo schema della convenzione-tipo per la concessione in diritto di superficie dei lotti edificabili;

c) le aree cedute in proprietà a cooperative edilizie ed a singoli ed il prezzo di cessione;

d) gli Enti cui competono i diversi interventi contenuti nel PEEP,  in relazione con i Programmi Pluriennali di Attuazione.

I PEEP dovranno comprendere le indicazioni catastali e le valutazioni degli oneri e dei costi, richieste per i PP, ai sensi del precedente articolo.

ART. 17 - PIANI PER INSEDIAMENTI PRODUTTIVI (PIP)

I PIP, ai sensi  della L. n. 865/1971 art. 27 e successive modificazioni, sono redatti a cura dell'Amministrazione Comunale o di altro Ente pubblico a livello consortile, comprensoriale o regionale a ciò delegato dall'Amministrazione Comunale.

I PIP sono adottati dal Consiglio Comunale, sentito il parere della Commissione urbanistica, nell'ambito delle previsioni  del PRG.

Oltre alle indicazioni tecniche e normative necessarie per la individuazione di ogni opera compresa nel PIP, questo dovrà indicare:

a) le aree che entrano a fare parte del patrimonio indisponibile del Comune;

b) lo schema della convenzione tipo per la concessione in diritto di superficie dei lotti edificabili;

c) le aree cedute in proprietà ed il prezzo di cessione;

d) i tempi di attuazione all'interno del periodo di validità del PIP, in relazione con i Programmi Pluriennali di Attuazione;

e) le opere antinquinamento e le relative procedure di gestione ai sensi della L. 319/76 e relativi criteri di applicazione.

I PIP dovranno comprendere le indicazioni catastali e le valutazioni degli oneri e dei costi, richieste per il PP ai sensi dell'art. 15 delle presenti norme.

ART. 19 - PIANI DI LOTTIZZAZIONE (PL)

Sulle aree non dotate delle opere di  urbanizzazione di cui all'art. 5 delle presenti norme, e su quelle su cui non sia operante nessuno degli strumenti urbanistici di cui agli artt. 15, 16, 17, 18, nonché sulle aree indicate in detti strumenti come condizionate a PL, l'edificazione è subordinata all'adozione/approvazione da parte del Consiglio Comunale, sentito il parere della Commissione Urbanistica, di un Piano di Lottizzazione a norma  dell'art. 28 della legge urbanistica nazionale n° 1150/42. I PL possono disciplinare:

· tracciati ordinatori con destinazione residenziale o produttiva (industriale, artigianale, ecc.);

· tracciati ordinatori per attività di interesse pubblico (attrezzature commerciali, alberghiere, turistiche, sportive, ecc.);

· piani di recupero relativi alle zone “R”.

Il PL oltre alle indicazioni tecniche e normative necessarie per l'individuazione esecutiva di ogni opera, dovrà specificatamente indicare:

a) le aree da cedere al patrimonio pubblico per qualsiasi scopo, accompagnate dal corrispondente elenco catastale;

b) le opere di urbanizzazione primaria e secondaria con la valutazione ed il riparto degli oneri corrispondenti;

c) la suddivisione dell'area soggetta a PCL,  in lotti di intervento con tutte le indicazioni planivolumetriche e normative per l'esatta definizione dei singoli fabbricati;

d) la destinazione di uso di tutti gli edifici o delle singole parti;

e) tempi di attuazione e schema di convenzione attuativa del PCL;

f) ogni altro impegno ed onere convenuto nel pubblico interesse.

Il PL per attività di interesse pubblico, oltre alle indicazioni tecniche e normative necessarie per l'individuazione esecutiva di ogni opera, dovrà specificatamente indicare quanto precisato alla lettera a) ed e), ed in corrispondenza delle restanti lettere quanto appresso:

a) le opere di urbanizzazione primaria e secondaria con la valutazione ed il riparto degli oneri corrispondenti, in base alle dimensioni minime inderogabili di cui alle presenti norme;

b) la suddivisione dell'area  del PCL in lotti od in comparti di intervento, con tutte le indicazioni planivolumetriche e normative per l'esatta definizione delle varie attrezzature, servizi, impianti, fabbricati, ecc.;

c) la destinazione di uso di tutti gli impianti, i fabbricati ecc. o loro parti;

d) il testo della convenzione redatto sulla base della convenzione-tipo ai sensi della L. n. 10/1977, che dovrà comunque espressamente prevedere quanto indicato alla lettera F) del presente articolo considerando che il regime di gestione dovrà assicurare l'equo uso sociale dei servizi;

e) le modalità di esercizio del diritto di prelazione da parte del Comune in caso di vendita, costituzione di diritti reali, locazione.

ART. 20 - TRACCIATI ORDINATORI (T.O.)

Comprendono aree di intervento urbanistico riferite a parti di territorio comunale assoggettate dalla presente variante a completamento , integrazione e ristrutturazione edilizia (comprensive in tali casi sia della Sf come delle aree per opere di urbanizzazione primaria e secondaria).

Esse sono individuate nelle tavole di piano a scala 1:2.000 con una specifica perimetrazione e con un numero progressivo.

In tali comparti si opera o con attuazione unitaria degli stessi o mediante unità minime di intervento edilizio che l'Amministrazione Comunale si riserva la facoltà di individuare, sempre e comunque, nel rispetto del perimetro del comparto urbanistico e della autonoma funzionalità di tali singole unità minime.

Sulla base delle prescrizioni contenute nel "tracciato ordinatore", il piano si attua per intervento edilizio diretto convenzionato, a condizione che non interessi zone di espansione residenziali o produttive, nel qual caso gli interventi si attuano con strumenti attuativi.

Per queste aree i parametri dimensionali e funzionali, edilizi interni e le altezze dei singoli fabbricati sono da ritenersi prescrittivi. I tracciati ordinatori, nonché gli altri parametri andranno ricompresi su apposito planivolumetrico da sottoporre all’approvazione della Commissione Urbanistica a seguito di sopralluogo della medesima sul sito interessato; ha valore indicativo, per le sottozone BC, il parametro relativo al numero degli alloggi, per le dimensioni dei quali vale quanto disposto dall’art. 3 ultimo capoverso: Sma - superficie minima degli alloggi.

Il Comune può, anche anticipando l’iniziativa privata, procedere alla realizzazione delle previsioni relative alle destinazioni a Verde pubblico od a Parcheggio pubblico previste nei T.O., in caso di sopravvenuta necessità ed utilità pubblica, mediante un progetto esecutivo, realizzabile con procedura espropriativa.

Nelle zone D a margine della via Cugnia, i T.O. dovranno prevedere che la quota (parziale o totale) di verde pubblico assegnata sia collocata a ridosso della stessa, in modo da costituire una fascia di verde di rispetto verso l’edificato a fronte strada.

ART. 22 - PIANI DI RECUPERO (PR)

I PR sono redatti a cura dell'Amministrazione Comunale  e/o dei privati ed adottati/approvati dal Consiglio Comunale, sentito il parere della Commissione Urbanistica, nell'ambito delle "zone di recupero", od ove ammessi dal PRG.

Ai sensi della vigente normativa nazionale e regionale (L. n. 457/78 - titolo IV e L.R. n. 59/1980) sono "zone di recupero" le zone territoriali omogenee  A - B - D(R- e nelle zone E (agricole), tutti gli edifici realizzati in data anteriore al 1945 ove si rende necessario il recupero del patrimonio edilizio mediante interventi rivolti alla conservazione, al risanamento, ristrutturazione ed alla sua migliore utilizzazione.

Le norme di cui alle singole sottozone nonché quanto disciplinato dal “Tabulato” allegato al PRG, individuano i complessi edilizi, gli isolati e le aree per i quali il rilascio della concessione è subordinato alla formazione del Piano di Recupero.

Oltre alle specifiche prescrizioni delle presenti norme, nell'ambito delle "zone di recupero" possono essere individuati con deliberazione del Consiglio Comunale immobili, complessi edilizi, isolati ed aree per i quali il rilascio della Concessione è subordinato alla formazione dei P.R. .

Proposte di P.R. possono essere presentate anche dai privati proprietari singoli o riuniti in consorzio qualora rappresentino, in base all'imponibile catastale, almeno i 3/4 del valore degli immobili interessati, stipulando apposita convenzione che deve essere approvata con deliberazione consiliare.

I P.R. si attuano nell'ambito delle prescrizioni del PRG  .

Quando in sede di formazione del P.R. tali norme risultano inadeguate o non rispondenti, potranno essere modificate con l'adozione di un P.R. in variante allo strumento urbanistico generale (art. 5 e 6 della L.R. n. 59/1980).

Oltre alle indicazioni tecniche e normative necessarie per l'individuazione esecutiva di ogni opera - sia di competenza pubblica che di iniziativa privata - previste nel P.R. , questo dovrà specificatamente comprendere:

a) gli edifici o spazi riservati ad opere, attrezzature ed impianti di interesse pubblico eventualmente da acquisire al patrimonio pubblico con corrispondente elenco catastale e costi di esproprio in base alle valutazioni conseguenti alla L. n. 10/1977 e successive disposizioni regionali e nazionali;

b) l'indicazione delle opere di urbanizzazione primaria e secondaria con la valutazione e modalità di riparto degli oneri corrispondenti specificando quelle cui sono tenuti i proprietari e quelle cui è tenuta l'Amministrazione Comunale;

c) l'indicazione degli interventi di rilevante e preminente interesse pubblico da attuare mediante PCE e la valutazione degli oneri corrispondenti;

d) tipi edilizi e le eventuali tecnologie, nonché le unità minime di intervento;

e) l'indicazione dei fabbricati e delle aree sottoposte ad interventi convenzionati (CC) nonché dell’eventuale convenzione tipo  attuativa degli interventi previsti;

f) piano finanziario degli interventi previsti;

g) modalità e tempi di attuazione degli interventi sia privati che di quelli cui deve provvedere l'Amministrazione Comunale;

h) l'indicazione degli strumenti di legge ai quali si intende ricorrere per l'attuazione degli interventi e le modalità sostitutive da parte dell'Amministrazione Comunale in caso di inadempienza dei privati tenuti all'attuazione degli interventi;

i) l'indicazione dei tempi di validità del P.R. G.

ART. 23 - INTERVENTI EDILIZI DIRETTI MEDIANTE CONCESSIONE (C) E CONCESSIONE CONVENZIONATA (CC)

Nelle aree dotate delle opere di urbanizzazione di cui all'art. 5 delle presenti norme e non soggette all'obbligo di PP, PEEP, PIP o PC PL ed in tali aree quando dotate dei suddetti strumenti urbanistici, possono esser rilasciate dal Sindaco le Concessioni (C) o le Concessioni Convenzionate (CC) ai sensi della L. n. 10/1977, sentito il parere della Commissione Comunale Edilizia.

L'Amministrazione Comunale può rilasciare C o CC anche per le aree in cui l'urbanizzazione primaria è prevista nel Programma Pluriennale di Attuazione in corso, fatte salve le disposizioni della L. n. 10/1977 e successive modifiche ed integrazioni. In tali casi, l’agibilità o l’usabilità degli edifici è subordinata alla verifica di avvenuta esecuzione delle opere di urbanizzazione primaria.

Le C e CC devono essere rilasciate in base alla classificazione degli interventi di cui all'art. 10 delle presenti norme.

Non è richiesta C o CC per le opere di ordinaria manutenzione.

Per gli interventi di manutenzione straordinaria come descritti al punto b) dell'allegato alla L.R. n. 59/1980 è sufficiente la semplice autorizzazione, salvo quanto disposto dalla L. 493/93 e successive modificazioni.

Per le modifiche interne si applicano le disposizioni di cui all’art. 26 della L. n. 45/1985 e successive modificazioni ed integrazioni.

La richiesta di C o CC per interventi su fabbricati esistenti deve comprendere la documentazione completa dello stato attuale del fabbricato.

Le C possono essere rilasciate solo in conformità con le previsioni del PRG o dei suoi strumenti attuativi e con l'osservanza di quanto disposto all'art. 31 - 4° comma - della Legge Urbanistica n° 1150/42 come modificata dalla  L. n. 765/88,  fatte salve le norme di salvaguardia, nonché dell'art. 13 della L. n. 10/1977 e successive modificazioni ed integrazioni.

Art. 27 - CLASSIFICAZIONE DELLE ZONE

ZONE TERRITORIALI OMOGENEE “A “ 

Comprendono le parti di territorio così come individuate nelle tavole del PRG con apposito simbolo grafico, e relative agli edifici e pertinenze : Palazzo Mediceo, la Cappella, la Villa del Buon Riposo.

ZONE TERRITORIALI OMOGENEE “B”


SOTTOZONE:
BST- di salvaguardia ed integrazione tipologica





B   - di completamento





Bc   - di integrazione edilizia





BSA - di salvaguardia ambientale




    
( - Centri della Montagna - di consolidata formazione
ZONE TERRITORIALI OMOGENEE “D - PRODUTTIVE, SECONDARIO, TERZIARIO.


SOTTOZONE:
“D(” - artigianali / industriali





 “D(” - estrattive





 “D(” - commerciali / direzionali





 “DB” - residenza e lavoro di completamento


SUDDIVISE  IN  ULTERIORI  SOTTOZONE :



ARTIGIANALI / INDUSTRIALI  “D(” - di completamento







“D(c” - di integrazione 



ESTRATTIVE

“D(” - attive di completamento






“D(R “ - inattive di recupero ambientale



COMMERCIALI/DIREZIONALI   “D(”  - di completamento







  “D(c” - di integrazione

ZONE
“R” - di rinnovo, riqualificazione, ristrutturazione urbanistica.

ZONE TERRITORIALI OMOGENEE “E”


SOTTOZONE : 
SISTEMA COLLINARE




“ESA” - collinare di salvaguardia ambientale e produttiva





“ERA” - collinare, di recupero ambientale /patrimoniale





“EAF” - integrativa dei nuclei di consolidata formazione





SISTEMA MONTANO





“EBR” - boscata, a pascolo e nuda roccia





“EPA” – Parco delle Alpi Apuane

ZONE TERRITORIALI OMOGENEE “F”


SOTTOZONE:
 “F”   -  attrezzature pubbliche esistenti e di progetto;





 “FC” - attrezzature di interesse collettivo esistenti e di progetto

ZONE TERRITORIALI OMOGENEE “VP” - verde a parco

ZONE TERRITORIALI OMOGENEE “V” - verde pubblico esistente e di progetto

ZONE TERRITORIALI OMOGENEE “VR” - verde di rispetto

ZONE TERRITORIALI OMOGENEE “Vp” - verde privato

ZONE  “P” - parcheggio pubblico e d’uso pubblico

Art. 28   -  ZONE TERRITORIALI OMOGENEE “A”

Comprendono le parti di territorio così come individuate nelle tavole di PRG con apposito simbolo grafico, e relative agli edifici ed alle pertinenze del Palazzo Mediceo, La Cappella, la Villa del Buon Riposo.

Per gli edifici notificati ai sensi della Legge 1/6/39 n° 1089 e della Legge 29/6/39 n° 1497, valgono le disposizioni previste dalle stesse Leggi.

Per gli interventi sul patrimonio edilizio esistente, nonché sulle aree di pertinenza, sono consentiti soltanto il restauro ed il consolidamento, le demolizioni dei corpi di fabbrica non originari, privi di valore architettonico.
Sono vietate, ai fini degli interventi di cui al comma precedente, opere di trasformazione, demolizione e ricostruzione, ampliamenti, nonché le modifiche alle coperture esistenti. Non sono parimenti ammessi interventi che alterino sostanzialmente la configurazione e l’impianto distributivo originario.

Per operazioni di consolidamento si intendono quelle necessarie ad assicurare la stabilità dell’edificio e le sue strutture portanti, che non comportino modifiche od alterazioni sostanziali alle strutture murarie originarie dell’edificio.

E’ ammessa la manutenzione ordinaria e straordinaria relativamente a lavori di tinteggiatura, pulitura esterna, rifacimento e ripresa degli intonaci, secondo le tecniche e con i colori conformi alla situazione preesistente od originaria, se modificata. Alle stesse condizioni, gli interventi di cui al presente comma, sono ammessi per i paramenti esterni, grondaie, pluviali, recinzioni, manto di copertura, pavimentazioni esterne.

Le aree di pertinenza degli edifici inclusi nelle zone “A”, fanno parte integrante degli stessi e ne seguono le procedure di intervento.

Gli interventi sono soggetti a concessione edilizia previo parere obbligatorio della competente Soprintendenza.

Nella redazione dei Piani di Recupero dei Centri di Antica Formazione sarà definita apposita normativa ed indicazioni grafiche, con cui si precisano gli interventi ammessi su alcune pertinenze già edificate all’interno della zona “A” del Palazzo Mediceo.

Art. 29 - ZONE TERRITORIALI OMOGENEE “B” RESIDENZIALI

Sono le zone del territorio comunale come definite all’art. 2  punto b) del D.M. 1444/68, parzialmente o totalmente edificate e nelle quali esiste una dotazione di infrastrutture pressoché completa.

Il criterio prevalente per la  loro ulteriore classificazione in sottozone è quello della collocazione territoriale, dei rapporti tra edificio e lotto, dell’aggregazione di edifici e dell’inserimento nel tessuto urbanizzato.

Il tipo edilizio ricorrente ed ogni altra prescrizione, vengono descritti per le seguenti sottozone:

· Sottozone “BST” - di salvaguardia ed integrazione tipologica;

· Sottozone “B”      - di completamento edilizio;

· Sottozone “Bc”    - costituite da lotti e/o aree interstiziali e di frangia che per la loro ubicazione e dimensione consentono di migliorare l’assetto formale e urbanistico delle aree “B” alle quali appartengono.

· Sottozone “BSA” - di salvaguardia ambientale.
· Centri della Montagna  - di consolidata formazione.

Nelle zone territoriali omogenee “B” si opera per intervento edilizio diretto in seguito a concessione, concessione convenzionata, Piano di recupero, autorizzazione o denuncia di inizio di attività ai sensi della Legge n° 493 del 4/12/93 e successive modificazioni, secondo i criteri, le prescrizioni ed i parametri stabiliti nel tabulato ed indicati per ciascuna sottozona.

Qualora il Piano di Recupero non sia redatto in conformità ai parametri urbanistici ed alle prescrizioni di zona, potrà essere adottato previa adozione di apposita Variante ai sensi del Titolo II della L.R. n° 59/80.

Per le zone “B” , l’eventuale fascia di rispetto stradale, significa che gli edifici di nuova costruzione non possono occupare l’area, pur potendone utilizzare, ai fini del calcolo dell’indice di utilizzazione e del rapporto di copertura, la superficie.

Le destinazioni d’uso ammesse in tali zone, sono relative ad attività residenziali, commerciali (negozi, bar, ristoranti), purché congruenti con il Piano del Commercio, uffici, botteghe di artigianato tradizionale, purché non nocivo o molesto per rumori, scarichi, esalazioni.

All’interno delle zone “B” sono ammesse attrezzature di interesse pubblico di natura ricreativa e sociale ed attrezzature di ristoro al servizio degli addetti all’artigianato ed al commercio.

Nelle aree ad “Oliveto Specializzato”, interne alle zone omogenee “B”, individuate con apposita simbologia nelle tavole del P.R.G., non è in alcun modo ammessa la nuova edificazione ai sensi dell’articolo 3 della L.R. 52/99.

Art. 30 - SOTTOZONE “BST” - RESIDENZIALI DI SALVAGUARDIA ED INTEGRAZIONE TIPOLOGICA

Per le sottozone BST, in attesa dell’approvazione del Piano di Recupero, sono ammessi sui singoli edifici, gli interventi previsti dall’art. 23 delle NTA del precedente strumento urbanistico che qui si intendono integralmente riportati in allegato alle NTA del PRG sotto la lettera “A”.
Art. 31 - SOTTOZONE “B” - RESIDENZIALI DI COMPLETAMENTO EDILIZIO

In queste sottozone non si riscontrano particolari valori edilizi od ambientali anche se il tipo edilizio si presenta spesso caratterizzato e sufficientemente omogeneo.

Nelle stesse, in prevalenza edificate, sono ancora disponibili limitati spazi per l’edificazione, spesse volte interclusi.

Le destinazioni d’uso ammissibili, sono quelle di cui alle zone “B”. Le attività artigianali e produttive nocive, rumorose ed inquinanti, esistenti nella presente sottozona, dovranno essere riconvertite in attività compatibili  con le funzioni d’uso ammesse.

Sono ammessi interventi di :

· manutenzione ordinaria e straordinaria;

· ristrutturazione edilizia come descritti alla lettera D3 dell’allegato alla L.R. 59/80;

· adeguamento funzionale ed igienico-sanitario nei limiti del 10 % di superficie utile netta (Sun) esistente e non oltre mq. 12 per ogni unità abitativa;
· demolizione e ricostruzione o nuova edificazione sui lotti liberi nel rispetto dei parametri edilizi della sottozona e delle tipologie edilizie in questa ricorrenti;

Nelle sottozone “B”, nelle more delle operazioni di recupero, per gli insediamenti esistenti sono consentiti esclusivamente interventi di adeguamento al D.L.vo 626/94 e quelli imposti dalla USL o da altre autorità preposte, sulla base delle normative vigenti.

Per mezzo di appositi interventi di ristrutturazione urbanistica, come definiti dalla lettera E) dell’allegato alla LR 59/80, è possibile la demolizione e la ricostruzione del volume esistente in altra parte della proprietà di pertinenza del fabbricato esistente.

Modalità di attuazione : intervento edilizio diretto (I.E.D.) per concessione od autorizzazione o denuncia di inizio di attività ai sensi della Legge 493/93.

Parametri urbanistici 

· indice di utilizzazione fondiaria

Uf = mq/mq 0,20

· altezza: 2 piani fuori terra


H max. = ml 7,50

· distanza dai confini 



Dc = ml 5,0

· distanza dalle strade



Ds = H o secondo allineamenti esistenti
Per tutte le attività nocive, rumorose e/o inquinanti o comunque non congrue con le destinazioni della sottozona, sono ammessi interventi di demolizione e ricostruzione e sostituzione con destinazioni d’uso compatibili. Ciò nel rispetto dei parametri urbanistici della sottozona e/o nel rispetto della superficie utile esistente. 

Art. 32 - SOTTOZONE “Bc” - RESIDENZIALI DI INTEGRAZIONE EDILIZIA

Sono costituite da lotti ed aree inedificate che per la loro ubicazione o conformazione, di fatto costituiscono la saldatura e/o il completamento di aree contermini già edificate e tali, però, da sopperire alle esigenze di standards urbanistici ed alle carenze infrastrutturali degli ambiti urbani nei quali sono ubicati.

In questi lotti od aree sono consentiti gli interventi disciplinati dalle norme di zona di cui appresso e dalle norme particolari stabilite nel tabulato allegato, e nel rispetto degli appositi tracciati ordinatori, di cui agli elaborati grafici del PRG, che precisano le tipologie e la ripartizione degli spazi  a diversa destinazione d’uso sia pubblica che privata.

Gli interventi edilizi sono comunque consentiti nel rispetto dei seguenti parametri :

· Indice di fabbricabilità territoriale

It = mc/mq 0,40

· Altezza massima 



H max. = 2 piani f.t. h = 7,50

Gli interventi sono assoggettati a concessione edilizia convenzionata.

Art. 33 - SOTTOZONE “BSA” - DI SALVAGUARDIA AMBIENTALE

Sono aree a bassa densità residenziale e produttiva, caratterizzate dall’interconnessione tra l’urbano e l’extraurbano, dove la struttura produttiva primaria è pressoché scomparsa, essendosi trasformata in aree di pertinenza a giardino, ad orto od a prato, permanendo, soltanto, qualche raro caso produttivo legato alla presenza di oliveti e vigneti.

Per queste aree la normativa non consente la realizzazione di nuovi edifici, ma soltanto il consolidamento, la ristrutturazione e l’ampliamento degli edifici esistenti con mantenimento dell’attuale destinazione.

Interventi ammessi :

· manutenzione ordinaria e straordinaria;

· ristrutturazione ai sensi delle lettere D2 e D3  dell’allegato alla L.R. n° 59/80;

· demolizione e ricostruzione a parità di volume;

· ampliamento anche con sopraelevazione, per le singole unità abitative esistenti, fino ad un massimo di mq. 120 di superficie utile.
Per mezzo di appositi piani interventi di ristrutturazione urbanistica, a fronte di documentate ed oggettive problematiche tecniche e/o ambientali, è possibile la demolizione e la ricostruzione del volume esistente in altra parte della proprietà di pertinenza del fabbricato esistente.

Per gli edifici produttivi esistenti, sono ammessi interventi di adeguamento alle normative vigenti in materia di inquinamento, rumori, nonché del miglioramento della sicurezza e della salute dei lavoratori sul luogo di lavoro, anche in ampliamento alla superficie utile esistente. Tali interventi, con concessione edilizia ”una tantum”, sono soggetti al preventivo parere del competente servizio dell’USL nel rispetto delle procedure vigenti, e sono soggetti, altresì, all’obbligo di trascrizione  del vincolo di destinazione d’uso, ai sensi di legge, quando superino il 10 % della superficie utile esistente.

In queste sottozone è ammesso lo svolgimento delle attività agricole in base alla disciplina di cui alla L.R. n° 64 del 10/4/95.

Sottozona b.1.5 - edifici  isolati  di  non  recente  edificazione

Sono individuati con apposito segno grafico nelle tavole del PRG.

Sono ammessi interventi di trasformazione igienico-funzionale, secondo le modalità previste per gli edifici ricadenti in zone edificate B.1.1 dalla normativa in allegato alle presenti NTA.

All’interno della linea di fondazione principale sono ammessi, nei limiti massimi consentiti dalle modalità previste per gli edifici della sottozona B.1.1 gli interventi di risanamento e di ristrutturazione a condizione che si riproducano i modi compatibili con la tipologia edilizia “in linea”. La copertura dovrà essere a capanna, il capomonte del tetto può essere o sulla mezzeria del corpo di fabbrica o su ¼ del corpo stesso.

Le integrazioni funzionali a “L” ammesse non dovranno interessare la superficie delle aie comuni.

E’ fatto obbligo del mantenimento degli elementi di servizio (forni, passi etc…) e di arredo esistenti, quindi siepi vive e alberature.

Non sono ammesse nuove costruzioni all’interno della superficie di pertinenza (podere o proprietà agricola) all’interno della quale è compreso il manufatto.
Sono ammesse le colture a vigneto, a frutteto e a seminativi e l’introduzione di specie arboree isolati; non è ammessa la trasformazione a bosco.

Art. 34 – “(” - CENTRI DELLA MONTAGNA - DI CONSOLIDATA FORMAZIONE

Sono le zone delimitate nel PRG da apposito simbolo grafico, e si riferiscono ai nuclei urbani della Montagna di antica e consolidata formazione.

Art. 36 - ZONE TERRITORIALI OMOGENEE “D”

Sono le zone del territorio comunale come definite all’art. 2 del D.M. 1444/68, destinate agli insediamenti produttivi industriali, artigianali, estrattivi, e nei limiti in cui agli stessi complementari, magazzini, depositi, silos e serbatoi, rimesse, oltreché laboratori di ricerca e di analisi, uffici e mostre connesse all’attività di produzione.

Inoltre, delle stesse fanno parte le aree a destinazione commerciale e direzionale.

E’, altresì, ammessa la realizzazione di una abitazione per il titolare e/o per il personale addetto alla sorveglianza e manutenzione degli impianti. Da tale possibilità sono escluse le zone estrattive.

All’interno delle zone “D” sono ammesse attrezzature di interesse pubblico di natura ricreativa e sociale ed attrezzature di ristoro al servizio degli addetti all’artigianato, all’industria ed al commercio.

E’ consentito l’insediamento delle attività industriali ed artigianali esclusivamente di cui ai seguenti codici, desunti dalla classificazione delle attività economiche ISTAT in vigore dal 01/01/1993:

D: attività manifatturiere
· DA: industrie alimentari delle bevande e del tabacco;

· DB: industrie tessili e dell’abbigliamento;

· DC: industrie conciarie, fabbricazione di prodotti in cuoio, pelle e similari 

con esclusione del codice 19.10.0 (preparazione e concia del cuoio) ;

· DD: industria del legno e prodotti del legno;
· DE:  fabbricazione della pasta-carta, della carta e dei prodotti di carta, stampa ed editoria, con l’esclusione di: 21.11.0 (fabbricazione della pasta-carta), 21.12.0 (fabbricazione della carta e del cartone); 21.21.0 (fabbricazione di carta e cartoni ondulati e di imballaggi di carta e cartone); 21.22.0 (fabbricazione di prodotti carta e cartone per uso domestico e igienico sanitario); 21.23.0 (fabbricazione di prodotti cartotecnici); 21.25.0 (fabbricazione di altri articoli di carte cartone n.c.a.);

· DI: fabbricazione di prodotti della lavorazione di minerali non metalliferi, limitatamente a:  26.63.0 (produzione di calcestruzzo pronto per l’uso); 26.64.0 (produzione di malta); 26.70.1 (segagione e lavorazione delle pietre e del marmo); 26.70.2 (lavorazione artistica del marmo e di altre pietre affini; lavori in mosaico); 26.70.3 (frantumazione di pietre e minerali vari fuori della cava); 26.81.0 (fabbricazione di prodotti abrasivi); 26.82.0 (fabbricazione di altri prodotti in minerali non metalliferi n.c.a.); 

· DJ: produzione di metallo e fabbricazione di prodotti in metallo, limitatamente a: 28.11.0 (fabbricazione di strutture metalliche e di parti strutture); 28.12.1 (fabbricazione di porte, finestre e loro telai, imposte e cancelli metallici); 28.12.2 (fabbricazione ed installazione di tende da sole con strutture metalliche, tende alla veneziana e simili); 28.62.2 (fabbricazione di parti intercambiabili per macchine utensili e operatrici);

· DK: fabbricazione di macchine e apparecchi meccanici, compresi l’installazione, il montaggio, la riparazione e la manutenzione, limitatamente a 29.40.0 (fabbricazione di macchine utensili); 

· DM: fabbricazione di mezzi di trasporto, limitatamente a 35.41.2 (costruzione di accessori e pezzi staccati per motocicli, ciclomotori, e per loro motori);

· DN: altre industrie manifatturiere, con l’esclusione di: 36.21.0 (coniazione di monete e medaglie); 36.63.2 (fabbricazione di linoleum ed altri rivestimenti rigidi per pavimenti); 37.10.0 (recupero e preparazione per il riciclaggio di cascami e rottami metallici); 37.20.1 (recupero e preparazione per il riciclaggio di materiale plastico per la produzione di materie prime plastiche, resine sintetiche); 37.20.2 (recupero e preparazione per il riciclaggio dei rifiuti solidi urbani, industriali, e biomasse);

F: costruzioni
E’ comunque vietato l’insediamento di industrie insalubri del gruppo A, sia di prima che di seconda classe (D.M. 5.9.94).

Prima del rilascio della concessione edilizia, ove sia necessario procedere all’esecuzione di opere di urbanizzazione primaria, il concessionario dovrà sottoscrivere specifica convenzione con la quale si impegna ad eseguire le eventuali opere di urbanizzazione primaria, ivi compresi gli impianti di depurazione, ed a delimitare le aree da cedere al Comune per la formazione di spazi pubblici di parcheggio o a verde elementare, ove tutto ciò non risulti già previsto.

In ogni caso non sono consentiti gli scarichi senza preventiva ed idonea depurazione, che saranno realizzati secondo disposizioni impartite dagli organi competenti in relazione alla composizione chimica ed organica e tenendo conto delle leggi e dei regolamenti vigenti in materia.

Per le zone “D” , la fascia di rispetto stradale,  sta a significare che gli edifici di nuova costruzione non possono occuparne l’area pur potendone utilizzare, ai fini del computo dell’indice di utilizzazione e del rapporto di copertura, la superficie.

Per gli interventi di adeguamento degli edifici produttivi alle normative tecniche in materia di sicurezza e salute sui luoghi di lavoro, di inquinamento acustico ed ambientale, valgono le disposizioni del Codice Civile in merito alle distanze.

La richiesta di concessione edilizia relativa ad interventi di qualunque tipo, inerenti manufatti destinati ad attività produttive, in zone in cui è posta la condizione di verificarne i requisiti di non nocività o molestia come previsto dall’art. 216 del RD 1275 del 27/7/34, dovrà contenere elaborati progettuali in cui sia specificata la destinazione d’uso di tutti i locali ed una relazione tecnica. In quest’ultima devono essere dettagliatamente descritti i macchinari che verranno installati e per i quali sussiste l’obbligo della conformità alle disposizioni del D. L.vo n° 626/94.

Analogamente nelle stesse zone previste al comma precedente, per quanto riguarda l’inquinamento atmosferico, acustico, e le norme relative alla sicurezza e salute nei luoghi di lavoro,  dovranno essere definiti già in sede progettuale, tutti gli impianti e apparecchiature previsti dalle leggi e regolamenti vigenti.

Le zone “D” si distinguono nelle seguenti sottozone :

· zone “D(”   - produttive artigianali ed industriali ;

· zone “D(”   -  produttive estrattive ;

· zone “D(”   - produttive commerciali e direzionali.

Art. 37 - SOTTOZONE “D(” - PRODUTTIVE  ARTIGIANALI ED INDUSTRIALI DI COMPLETAMENTO

Sono aree prevalentemente edificate e destinate ad insediamenti artigianali ed industriali.

Nella sottozona, si opera per intervento edilizio diretto, in seguito al rilascio di singole concessioni edilizie soggette a convenzione con il Comune, ove ricorrano le condizioni di cui al 6° comma del precedente articolo, circa gli impegni che il concessionario deve assumersi per la realizzazione delle opere di urbanizzazione di pertinenza.

Sono ammessi interventi di :

· ristrutturazione edilizia ed urbanistica come descritti alle lettere D ed  E dell’allegato alla L.R. n° 59/80 ;]

· ampliamento degli edifici esistenti;

· nuove costruzioni .

Per mezzo di appositi interventi piani di ristrutturazione urbanistica, a fronte di documentate ed oggettive problematiche tecniche e/o ambientali, è possibile la demolizione e la ricostruzione del volume esistente in altra parte della proprietà di pertinenza del fabbricato esistente.]

Parametri urbanistici :

· indice di utilizzazione fondiaria


Uf = mq/mq  0,40

· rapporto di copertura



RC= 40 %

· altezza massima




H max. =ml. 10,50 (salvo maggiori altezze per silos, serbatoi, volumi tecnici e simili)

· distanza dai confini




Dc = ml. 5,0

· distanza dai fabbricati 



Df = ml. 10,0

· distanza dalle strade 



Ds = ml. 10,0 (salvo diverse distanze ove previsto dai tracciati ordinatori)

Per attività non legate al settore del marmo e dei materiali lapidei, è ammesso un indice di Utilizzazione fondiaria  Uf = mq/mq 0,60 ed un Rc = 60 %. Rimangono invariati gli altri parametri come sopra definiti.

E’ ammessa la costruzione di una unità abitativa per ogni unità produttiva in modo funzionale a questa, e ad esclusivo servizio del titolare dell’azienda o del personale di custodia, nel limite massimo di mq. 200 di S.U. Tale unità non è alienabile dal complesso produttivo di cui costituisce pertinenza funzionale da trascriversi sui registri immobiliari a cura e spese del proprietario.

Nel caso di nuova costruzione, di ristrutturazioni edilizie od ampliamenti, è consentito di costruire in aderenza al fabbricato eventualmente esistente sul fondo limitrofo e di mantenere le distanze consolidate giuridicamente, nell’ambito del perimetro edificato esistente, senza ulteriori aggravamenti.

Per i piazzali adibiti a deposito e stoccaggio dei marmi e come tali individuati nelle tavole dello stato di fatto, allegate al PRG come parte integrante, valgono i seguenti parametri urbanistici, per la realizzazione di eventuali servizi ed uffici:

· Uf = mq/mq 0.015

· H max  = ml. 6,0

· distanza dalle strade Ds = ml. 10,0

· distanza dai confini   Dc = ml. 5,0

Art. 38 - SOTTOZONA “D(c” - ARTIGIANALI ED INDUSTRIALI DI INTEGRAZIONE ALLE AREE GIÀ ESISTENTI

Sono destinate ad insediamenti artigianali ed industriali di nuova edificazione.

Gli interventi edilizi in tali zone sono  soggetti a concessione edilizia, nel rispetto degli eventuali  Tracciati Ordinatori. L’intervento è soggetto a convenzione per il perseguimento delle finalità stabilite nei tracciati stessi.

Parametri urbanistici per aziende del marmo e materiali lapidei :

· indice di utilizzazione territoriale

Ut =  mq/mq 0,30

· rapporto di copertura


Rc = 40 %

· altezza massima



H max = ml. 10,50 (salvo maggiori altezze per silos, serbatoi,  volumi tecnici e simili)

· distanza dai confini



Dc = ml. 5,0

· distanza dai fabbricati


Df = ml. 10,0

· distanza dalle strade



Ds = 10,0 (salvo maggiori distanze ove previsto in cartografia)

Per attività non legate al settore della lavorazione del marmo e dei materiali lapidei, è ammesso un indice di Ut = mq/mq 0,50 ed un Rc = 60 %.  Rimangono invariati gli altri parametri come sopra definiti.

Oltre agli spazi necessari allo svolgimento delle attività produttive, e degli spazi destinati ad attività a queste complementari, è ammessa la costruzione di una unità abitativa per ogni unità produttiva e funzionale ad essa, ad esclusivo servizio del titolare dell’azienda o del personale di custodia, nei limiti di mq. 200 di S.U. Tale unità non è alienabile dal complesso produttivo, di cui costituisce pertinenza funzionale, e ne dovrà essere fatta specifica menzione in convenzione con atto trascritto negli appositi registri immobiliari. Per ogni singola unità produttiva, all’interno degli spazi per le attività complementari alle produttive, è ammessa la possibilità di avere una parte destinata alla commercializzazione ed alla vendita nei limiti massimi del 10 % del volume dell’intera unità produttiva. 

L’utilizzazione della sottozona D(c1 è subordinata alla stipula di un’intesa tra l’Azienda ed il Comune, per un corretto ed idoneo uso dell’area, in rapporto alla finalità urbanistica prevista.

Art. 39 - SOTTOZONE “D(” - PRODUTTIVE ESTRATTIVE ATTIVE DI COMPLETAMENTO

L’attività di escavazione e di coltivazione delle cave è consentita soltanto all’interno delle aree perimetrate con specifico segno grafico negli elaborati di PRG.

In tali sottozone, sono ammessi interventi relativi ad impianti ed infrastrutture necessarie all’attività estrattiva, nonché quelli aventi finalità di prima lavorazione.

Nel comparto,  fino a che rimarrà attiva la cava stessa in loc. “La Cappella “ ed in quello di “Trambiserra”, è ammessa anche l’installazione di impianti aventi finalità di seconda lavorazione dei materiali estratti o, comunque, complementari all’attività di cava. In questo caso, ai sensi dell’art. 12, comma 3 della legge regionale 3 novembre 1998 n.78, l’interessato dovrà presentare al Comune, contestualmente alla domanda di autorizzazione alla coltivazione di cava, le eventuali domande di autorizzazione relative alla realizzazione degli impianti, anche temporanei, utilizzati nell’ambito dell’attività di coltivazione di cava e delle attività di prima e seconda lavorazione dei materiali estratti, redatte in conformità alle previsioni della legge regionale 33/94 e delle delibere di Giunta Regionale n. 6719 del 18 luglio 1988 e n. 9843 del 31 ottobre 1988.

Non è ammessa l’apertura di nuove cave in zone diverse da quelle  classificate a tale destinazione dal PRG, salvo quanto disposto dal Titolo V della Legge Regionale n° 78/98 per le cave di prestito. L’approvazione del progetto e il rilascio dell’autorizzazione alla coltivazione di aree  di prestito seguirà le procedure previste dagli articoli 24, 25, 26, 27 e 28 della Legge Regionale n° 78/98 e delle Istruzioni Tecniche approvate dalla Giunta Regionale Toscana con Deliberazione n° 138 dell’11 febbraio 2002.

Nelle aree non ancora oggetto di attività estrattiva, ma ricadenti nelle sottozone estrattive,  l’autorizzazione di cui all’articolo 12 della Legge Regionale n° 78/98 è soggetta al preventivo nullaosta da parte del Comune per la sua utilizzazione ai fini estrattivi. Tali aree, di norma, sono da considerarsi di riserva e, conseguentemente, gli interventi saranno ammessi esaurite le capacità e le potenzialità dei bacini marmiferi attualmente in esercizio.

Le aree oggetto di discarica (ravaneti) ed incluse nelle sottozone di cui al presente articolo, sono assimilate, ai fini dell’applicazione della Legge Regionale n° 78/98 alle aree estrattive connesse all’attività della cava di cui sono complementari. La loro utilizzazione è subordinata all’inserimento nel progetto allegato alla domanda di autorizzazione che ne dovrà disciplinare forme e modalità di utilizzazione.

Ai fini del rilascio dell’autorizzazione di cui primo comma dell’articolo 12 della Legge Regionale n° 78/98 e successive modificazioni ed integrazioni, valgono le procedure nonché gli elaborati tecnici dall’articolo 12 della citata Legge Regionale n° 78/98 e delle relative Istruzioni Tecniche approvate dalla Giunta Regionale Toscana con Deliberazione n° 138 dell’11 febbraio 2002.  

Gli interventi di escavazione per attività estrattive che ricadono nell’ambito A2 della deliberazione del C.R.T. n° 230 del 21/6/94,  devono rispettare la disposizione di cui al capoverso 2.5 dell’art. 3 della Direttiva di cui alla deliberazione del C.R.T. 230/94 citata.

Per quanto non espressamente riportato nel presente articolo valgono le disposizioni e le prescrizioni contenute nella Legge Regionale n° 78 del 1998 e successive modificazioni ed integrazioni e nella Delibera CRT n° 200 del 7 marzo 1995.  

Art. 40 - SOTTOZONE “D(R” -  ESTRATTIVE INATTIVE DI RECUPERO AMBIENTALE

Sono aree già oggetto di precedenti attività estrattive, ora dismesse, e localizzate da apposito simbolo grafico sulla cartografia del PRG alla scala 1:5.000.

Per tali aree sono ammessi soltanto interventi finalizzati al recupero ambientale e paesaggistico, senza che ciò comporti l’esercizio di ulteriore attività estrattiva .

Nel caso in cui si renda necessario procedere ad un minimo di estrazione di materiali, in quanto ciò risulti funzionale al progetto di recupero ambientale, dovrà farsi riferimento alle disposizioni di cui alla delibera GRT 4418 del 20/11/95, capoverso 3.4 dell’allegato a tale delibera, nonché alle indicazioni preliminari per il recupero di cave dismesse, di cui alla circolare del Ministero dell’Ambiente del 22/3/1993.

Art. 41 - SOTTOZONE “D(” - PRODUTTIVE COMMERCIALI E DIREZIONALI DI COMPLETAMENTO

Sono aree già attualmente occupate da edifici e pertinenze con funzioni prevalentemente commerciali e direzionali.

Nelle sottozone suddette, si opera per intervento edilizio diretto.

Sono ammessi interventi di :

· ristrutturazione edilizia ed urbanistica come descritti alle lettere “D” ed “E” dell’allegato alla L.R:59/80;

· ampliamento degli edifici esistenti;

· nuove costruzioni.

Gli interventi di ristrutturazione con demolizione e ricostruzione, sono ammessi nei limiti delle volumetrie esistenti. I nuovi interventi, secondo i seguenti parametri :

· indice di utilizzazione fondiaria


Uf =  mq/mq 0,80

· rapporto di copertura



Rc = 40 %

· altezza massima




H max. = 8,00

· distanza dai confini




Dc = ml. 5,0

· distanza dai fabbricati



Df = ml. 10,0

· distanza dalle strade




Ds = ml. 10

· parcheggi mq. 90 per 100 mq. di Superficie Utile di calpestio

· verde mq. 10 per 100 mq. di Superficie Utile di calpestio.

Gli interventi di cui alla presente sottozona, dovranno altresì essere congruenti con il Piano del Commercio.

Art. 42 - SOTTOZONE “D(c” - PRODUTTIVE COMMERCIALI  E DIREZIONALI DI INTEGRAZIONE

Sono destinate ad insediamenti commerciali e direzionali di nuova edificazione.

Nelle sottozone, si opera per intervento edilizio diretto, in seguito al rilascio di singole concessioni edilizie soggette a convenzione con il Comune, ove ricorrano le condizioni di cui all’articolo 23, circa gli impegni che il concessionario deve assumersi per la realizzazione delle opere di urbanizzazione di pertinenza.

Parametri urbanistici :

· Ut = mq/mq 0,60

· Rc = 40 %

· H max = ml 10,0

· Dc = ml. 5,0

· Df = ml. 10,0

· Ds = ml. 10 (salvo diverse distanze previste dai tracciati ordinatori)

Art. 43 - SOTTOZONE “DB” - RESIDENZA E LAVORO DI COMPLETAMENTO

Sono zone caratterizzate da edifici a tipologie varie, con destinazione mista per residenza ed attività legate alla produzione artigianale ed all’artigianato dei servizi ed al commercio.

Sono ammessi interventi di :

· manutenzione ordinaria e straordinaria;

· ristrutturazione edilizia come descritti alla lettera D  dell’allegato” alla L.R. n° 59/80;]

· sopraelevazione fino a due piani massimo fuori terra e non oltre l’altezza consentita per la sottozona;

· demolizione e ricostruzione o nuova edificazione sui lotti liberi nel rispetto dei parametri edilizi delle sottozona e delle tipologie edilizie in questa ricorrenti.

Per mezzo di appositi interventi piani di ristrutturazione urbanistica, a fronte di documentate ed oggettive problematiche tecniche e/o ambientali, è possibile la demolizione e la ricostruzione del volume esistente in altra parte della proprietà di pertinenza del fabbricato esistente.]

Parametri urbanistici:

· indice di Utilizzazione fondiaria

Uf = mq/mq 0,5 (di cui mq/mq 0,15 per alloggi)

· rapporto di copertura


Rc = 40 %

· altezza, 2 piani fuori terra


H max = ml. 8,0

· distanze dai confini



Dc = ml. 5,0 (per pareti non finestrate) 

· distanze dalle strade


Ds = secondo allineamenti esistenti

· distanza dai fabbricati


Df = ml. 10,0

Nel caso di nuova costruzione, di ristrutturazioni edilizie od ampliamenti, è consentito di costruire in aderenza al fabbricato eventualmente esistente sul fondo limitrofo e di mantenere le distanze consolidate giuridicamente, nell’ambito del perimetro edificato esistente, senza ulteriori aggravamenti.

Nel caso di aree residue unitarie superiori a mq. 1.800, l’intervento edilizio singolo dovrà essere preceduto dalla presentazione di un progetto planivolumetrico contenente soluzioni interessanti tutta l’area libera, o comunque una porzione di suolo, da concordarsi con l’Amministrazione comunale, per destinazioni di tipo pubblico.

Art. 44 - ZONE “R” - AREE DI RECUPERO EDILIZIO, URBANISTICO E AMBIENTALE

Rappresentano particolari situazioni del tessuto urbano e, per le cave, dell’ambito produttivo della montagna, ove si riscontrano condizioni di abbandono e di degrado, funzioni marginali e di risulta a fronte di evidenti disponibilità, sia per la loro localizzazione, sia per le condizioni di contorno, a recepire nuovi contenuti formali, fruitivi, di nuove destinazioni d’uso.

Il piano individua tali aree, corrispondenti, di solito, quando non si tratta di aree di cava, ad opifici o stabilimenti industriali dismessi od incongrui rispetto al contesto urbanistico o non più funzionali.

Sfruttando le opportunità offerte dalla localizzazione, le caratteristiche del luogo ed il valore dei manufatti edilizi, la progettazione dovrà rendere espliciti e meglio organizzati alcuni caratteri funzionali o tipologici o di destinazione d’uso, interpretare le preesistenze, organizzare nuovi spazi e nuove forme aggregando funzioni complesse per creare un ambiente ricco e di qualità.

Le prescrizioni specifiche, identificate con numero progressivo, sono riportate distintamente per ogni sottozona nel Tabulato allegato, il quale costituisce parte integrante delle presenti norme.

Nella sottozona “R”, nelle more delle operazioni di recupero, per gli insediamenti esistenti sono consentiti esclusivamente interventi di adeguamento al D. L.vo n° 626/94 e quelli imposti dalla USL o da altre autorità preposte sulla base delle normative vigenti.

Art. 45 – ZONE “E” – AGRICOLE

In riferimento a quanto disposto all’articolo 2 del D.M. 1444/68, sono considerate zone omogenee “E”, le parti del territorio destinate ad usi agricoli. In particolare il P.R.G. individua le seguenti sottozone:

· sottozone “EPA” – Parco delle Alpi Apuane;

· sottozone “ESA” - collinare di salvaguardia ambientale e produttiva; 

· sottozone “ERA” - collinare di recupero ambientale e patrimoniale;

· sottozone “EAF” - integrativa dei nuclei di consolidata formazione;

· sottozone “EBR” - area boscata, a prato, prato- pascolo e a nuda roccia.

Art. 45 bis - SOTTOZONE “EPA” – PARCO DELLE ALPI APUANE

Sono le aree del Parco Regionale delle Alpi Apuane perimetrate ai sensi della L.R. 65/97; ed individuate in cartografia con apposita simbologia grafica. In dette aree si applica la disciplina di cui alla L.R. 64/95 e successive modifiche ed integrazioni.

Art. 45 ter - SOTTOZONE “ESA” - COLLINARE DI SALVAGUARDIA AMBIENTALE E PRODUTTIVA

Con la sottozona “ESA” viene individuata la fascia collinare sovrastante l’abitato di Ripa, comunemente individuata come Monte di Ripa, caratterizzata dalla presenza di numerosi vigneti, da un’orografia a terrazzamenti, da alcuni oliveti, e dalla presenza di ville ed edifici residenziali, integrati con le attività produttive agricole.

Date le caratteristiche ambientali e paesaggistiche dell’intera area, la normativa e’ finalizzata alla conservazione del patrimonio edilizio esistente. 

Sono ammessi modesti interventi per comprovate esigenze igienico-sanitarie e funzionali sugli edifici esistenti, residenziali e produttivi, nei limiti di mq. 15 per unita’ immobiliare.
Ove si rendano necessari, ai fini della conduzione del fondo e del miglioramento della conduzione, e solo per quei fondi non ancora asserviti ad una unità immobiliare residenziale e/o agricola, è consentita la costruzione di annessi agricoli nella misura di mq. 6 di superficie con altezza non superiore ai ml. 2,40 fuori terra. La collocazione degli stessi dovrà, preferibilmente, avvenire con accorpamento tra più  fondi limitrofi, di proprietari diversi,  ed in ambiti areali di minore impatto visivo ed ambientale. Tali annessi dovranno rispettare le seguenti prescrizioni:

· dovranno essere realizzate con tecniche tradizionali, 

· le fondazioni dovranno essere limitate nello scavo e nelle dimensioni ed essere realizzate prevalentemente a secco o con l’impiego di limitate porzioni di calcestruzzo;

· le pavimentazioni dovranno essere semplicemente appoggiate a terra, senza l’impiego di strutture fisse o galleggianti e getti di calcestruzzo;

· le strutture verticali dovranno essere realizzate esclusivamente in legno e pietra a secco, con limitati impieghi di malta, mentre gli elementi di copertura, con legno, tessuti naturali o seminaturali, lastre in pietra locale o in lastre-pannelli di rame;

· non è ammesso in alcun modo l’allaccio alle utenze di: acqua, gas, energia elettrica, ecc.

In tale sottozona, in aggiunta agli allargamenti stradali già previsti nelle tavole del PRG, è in facoltà del Comune, od anche degli stessi privati, di procedere all’attuazione di spazi ad uso pubblico di sosta o di parcheggio mediante richiesta di concessione edilizia (se d’iniziativa privata), al fine di consentire la sosta od il carico e scarico dei materiali, finalizzati alla conduzione del fondo.]

Tali interventi non possono, comunque, essere ammessi ove comportino sbancamenti, superiori a :

· - fronte         ml. 15,0

· - altezza
ml. 3,0

· - profondità
ml. 3,50

Le eventuali opere murarie di contenimento devono essere realizzate con muro in pietra di tipo tradizionale e le aree scoperte adiacenti rimodellate e piantumate con essenze tipiche del posto.

Particolare attenzione dovrà essere rivolta a tutte le opere attinenti l’assetto idrogeologico e lo smaltimento delle acque.

Art. 46 - SOTTOZONE “ERA” - COLLINARE DI RECUPERO AMBIENTALE E PATRIMONIALE

Sono aree caratterizzate dalla presenza consistente e significativa di edifici ed annessi una volta strettamente collegati alla attività produttiva primaria, ed “insediati” lungo le allora strade comunali o mulattiere, di collegamento tra i vecchi centri della montagna ed il Capoluogo. Oggi gli edifici risultano in buona parte abbandonati, e quelli tuttora occupati, di norma, non  più collegati all’attività agricola.

L’obiettivo del PRG non è soltanto quello di ripristinare un’attività agricola, ormai non più produttivamente economica, ma soprattutto di consentire la conservazione ed il riuso degli immobili ed il recupero dei valori ambientali e paesaggistici delle aree stesse.

Per tali finalità, gli interventi prevedono il recupero abitativo, purché integrato al recupero del sito  pertinente (terrazzamenti, mulattiere, prato, bosco, ecc.). Tutto ciò anche consentendo modesti ampliamenti edilizi.

Tali interventi sono sempre ammessi a condizione che ciò non comporti la formazione di nuove infrastrutture viarie ed impianti a rete con manomissioni consistenti dell’ambiente che si intende,  invece, recuperare e salvaguardare.

Interventi ammessi :

· manutenzione ordinaria e straordinaria;

· ristrutturazione edilizia fino al D2.

Per gli edifici esistenti è ammessa la demolizione e ricostruzione, nel rispetto assoluto delle tipologie originali, con massimo di due piani fuori terra, ed H max di ml. 7,50. Se residenziali, potranno conseguire la superficie massima di mq. 120 di Su, da realizzarsi con prosecuzione della falda e sul fronte lato monte.
Modalità di intervento:

· interventi soggetti a concessione edilizia convenzionata per fabbricati isolati;

· interventi su fabbricati costituenti nuclei sparsi,  mediante Piano di Recupero esteso alle aree di pertinenza degli edifici, anche se di più proprietari, intendendosi per nucleo sparso un complesso di edifici esistenti in numero non inferiore a tre, collegati funzionalmente anche tramite le aree di pertinenza o la viabilità di accesso.

Art. 47 - SOTTOZONE “EAF” - INTEGRATIVA DEI NUCLEI DI CONSOLIDATA FORMAZIONE

Sono quelle aree adiacenti ai centri antichi della Montagna, che ancora conservano la connotazione agricola a orto, a piana, a vigneto, oliveto, integrate e funzionali con i fabbricati residenziali degli stessi nuclei abitati.

Gli interventi in tali zone sono, pertanto, finalizzati al mantenimento di queste attività ed al decoro della connotazione storica di queste aree di pertinenza, funzionali all’utilizzo residenziale dell’edificato.

Gli edifici presenti in queste sottozone, sono soggetti alla normativa di intervento di cui alla sottozona “ERA”.

Art. 48 - SOTTOZONE “EBR” - AREA BOSCATA, A PRATO, PRATO - PASCOLO E A NUDA ROCCIA

Nessuna nuova costruzione vi è ammessa, fatte salve quelle necessarie al mantenimento dell’attività delle aziende forestali esistenti.
E’ ammessa la conversione del bosco ceduo a bosco di alto fusto.

Le aree intercluse con destinazione di uso attuale a prato-pascolo, a prato falciabile, a prato cespugliato ed altro, non possono essere oggetto di rimboschimento fatte salve le esigenze di ordine idrogeologico.

Art. 49 - ZONE TERRITORIALI OMOGENEE  “F”

Ai sensi dell’art. 2 del D.M. 1444/68 sono zone “F” quelle parti del territorio comunale destinato ad impianti ed attrezzature di interesse generale, ivi comprese quelle a livello di nucleo urbano, quali :

· le attrezzature per l’istruzione materna, elementare e media ;

· le attrezzature sanitarie;

· le attrezzature tecnologiche (impianti di depurazione, acquedotto, enel, sip, gas metano, autoparco, mattatoi,...).

Sono, inoltre, considerate dalle presenti norme quali zone “F”, in quanto strettamente attinenti il sistema dei servizi :

· le attrezzature per lo spettacolo viaggiante;

· le attrezzature ricettive ed i campeggi;

· gli impianti sportivi;

· i distributori di carburante;

· gli impianti a fune;

· cinematografi e teatri;

· edifici per convegni, mostre,...;

· centri sociali.

Inoltre, vengono ricomprese nelle zone “F” le aree destinate a spazi ed attrezzature pubbliche o di pubblico interesse o riservate ad attività collettive, e, più specificatamente, secondo quanto previsto all’art. 3 del D.M. 1444/68, le aree per :

a) le attrezzature di interesse comune:

· religiose (chiese ed altri servizi di culto);

· culturali e ricreative (biblioteche, circoli culturali,...);

· assistenziali (mense, sedi di associazioni pubblica assistenza,...);

· sanitarie (attrezzature sanitarie diffuse quali ambulatori, consultori,..);

· amministrative ( uffici pubblici e privati di interesse pubblico);

· per pubblici servizi (pt, sip, enel, ff.ss., protezione civile,...);

b) spazi per il gioco e lo sport.

Le zone “F” ,come sopra elencate, si distinguono nelle seguenti :

SOTTOZONE:
“F”   - attrezzature pubbliche esistenti e di progetto;




“FC”  - attrezzature di interesse collettivo esistenti e di progetto.


Per le attrezzature e gli impianti di pubblico interesse, i volumi edificabili sono quelli conseguenti all’applicazione delle norme e dei regolamenti specifici, con particolare riferimento a quanto disposto dalle vigenti specifiche normative di Legge.

Nelle tavole di PRG il simbolo specifico di attrezzatura le distingue caso per caso.

Nelle zone “F” si opera per intervento edilizio diretto in seguito alla approvazione di un progetto specifico.

Nelle zone “FC” si opera attraverso un piano attuativo convenzionato.

Le sottozone “F” di nuova previsione possono essere acquisite dagli Enti autorizzati e/o gestori, per le finalità specifiche previste dal PRG, mediante l’attivazione delle procedure previste dalle disposizioni di legge vigenti in materia.

Per gli edifici esistenti ricompresi in dette sottozone e che non hanno destinazione d’uso conforme, prima della realizzazione delle previsioni del PRG, possono essere ammessi solo interventi diretti alla pura conservazione dell’immobile e cioè di ordinaria e straordinaria manutenzione e limitate modifiche interne, allo scopo di consentirne il recupero per le finalità specifiche previste.

Qualora le funzioni di cui al presente articolo siano previste od esistenti in edifici di valore storico-architettonico-ambientale, indicati con apposito simbolo nelle tavole grafiche del PRG o prescritto nel tabulato, ne diviene prioritariamente obbligatorio il recupero per le finalità previste.

Nel Tabulato allegato alle presenti norme sono indicati i parametri d’intervento relativi alle sottozone “FC”.
Art. 50 - ZONA “VP” - VERDE A PARCO

Questa zona è costituita prevalentemente da tutte le aree poste tra il fiume Versilia e gli abitati di Querceta - Pozzi - Ripa, che costituiscono un connettivo di interesse ambientale e paesaggistico di notevole significato urbanistico.

Sono aree in cui è presente sia l’edificazione residenziale, sia quella produttiva secondaria e terziaria, oltre ad infrastrutture e servizi di livello urbano.

In dette aree è consentita la permanenza delle attività preesistenti, e per gli edifici esistenti sono ammessi i seguenti interventi:

· manutenzione ordinaria e straordinaria;

· ristrutturazione tipo D2 e D3 dell’allegato L.R. 59/80;

· ampliamenti, anche in sopraelevazione, per gli edifici residenziali unifamiliari, isolati a schiera, in duplex, fino a raggiungere un massimo complessivo di mq. 120 di Su senza  aumento delle unità immobiliari;1

· interventi di adeguamento per edifici produttivi alle norme di  sicurezza ed igienico-sanitarie, nella misura di cui al comma 3 5 dell’art. 33.

Per mezzo di appositi interventi piani di ristrutturazione urbanistica, a fronte di documentate ed oggettive problematiche tecniche e/o ambientali, è possibile la demolizione e la ricostruzione del volume esistente in altra parte della proprietà di pertinenza del fabbricato esistente.]

E’ altresì ammesso il mantenimento delle attività di deposito di materiali lapidei ed edili, o di altro genere,  in osservanza di quanto disposto dall’art. 36 37 ultimo comma.

Gli interventi suddetti, sono anche subordinati alla sistemazione delle aree di pertinenza, allo scopo di migliorarne le caratteristiche ambientali, mediante opere di regimazione delle acque, di piantumazione, ecc.

I fabbricati esistenti  potranno essere adibiti ad attività per il tempo libero al coperto ed essere, a tale scopo, conservati e trasformati, mediante gli interventi individuati al terzo comma.

E’ obbligatorio il recupero per i fabbricati anteriori al 1945.

Art. 51 - ZONA “V” - VERDE PUBBLICO ESISTENTE E DI PROGETTO

Comprende aree attualmente già destinate o previste dal PRG per gioco e spazi per la ricreazione dei ragazzi e per pubbliche attività di tempo libero nel significato più ampio del termine.

I fabbricati esistenti nelle zone a Verde Pubblico sono soggetti al restauro conservativo. Per quanto riguarda le alberature ad alto fusto le stesse debbono essere conservate e si dovrà provvedere alla eventuale sostituzione, ove occorra, o a nuova piantumazione con essenze tipiche dell’area.

Art. 52 - ZONE “VR” - VERDE DI RISPETTO

Comprendono le aree poste lungo i corsi d’acqua, le infrastrutture viarie, i cimiteri, la linea ferroviaria.

In tali zone, non sono ammessi interventi edilizi di alcun genere, fatti salvi quelli necessari ed indispensabili al sistema del trasporto energetico, delle telecomunicazioni ed alle opere di protezione, nonché quelli funzionali alla natura dell’elemento oggetto della formazione dell’area di rispetto.

Per gli edifici esistenti nelle aree di rispetto cimiteriale, sono ammessi interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria, demolizione e ricostruzione finalizzati al miglioramento della salvaguardia del verde di rispetto, nonché interventi interni di ristrutturazione edilizia.  In dette aree sono altresì sempre ammessi interventi d’iniziativa pubblica finalizzati al miglioramento della funzione del complesso cimiteriale.

Entro 180 giorni dall’approvazione del PRG, il Comune adotterà un Piano Regolatore dei Cimiteri presenti sul territorio comunale, redatto tenendo conto delle disposizioni di cui al D.P.R. 803/75, e successive modificazioni ed integrazioni.

Per gli edifici esistenti nelle fasce di rispetto fluviale, viario o ferroviario, a condizione che non vi sia aggravamento rispetto all’attuale allineamento, sono ammessi interventi di ampliamento, anche in sopraelevazione, per le unità immobiliari residenziali, formatesi anteriormente al vincolo, fino al raggiungimento della superficie utile complessiva di mq. 120, purché ciò non comporti riduzione delle distanze preesistenti, e su parere conforme dell’Ente preposto alla gestione del vincolo.

Art. 53 - ZONE “Vp” - VERDE PRIVATO

Vengono così classificate quelle aree di pertinenza di edifici esistenti ad uso di giardino, parco od orto, per le quali si prescrive il mantenimento delle caratteristiche di spazio libero funzionale all’uso dell’edificio a cui sono asservite.

I fabbricati ad uso residenziale, esistenti  all’interno delle aree a verde privato, potranno essere oggetto di ampliamento fino ad una Su di mq. 120, comprensiva di quella già esistente.

Ogni progetto di ristrutturazione del verde esistente che preveda una diversa configurazione e l’introduzione di nuove specie arboree, in maniera significativa, è soggetto a concessione edilizia.

Sono obbligatorie le pratiche colturali necessarie alla conservazione ed alla manutenzione delle forme arboree e vegetazionali esistenti.

ART. 53 Bis – AREE STRALCIATE, NON PIANIFICATE

Sono le parti del territorio, indicate con apposita simbologia nelle tavole del P.R.G., aventi destinazioni di zona che risultano stralciate dalla delibera G.R.T. n° 836/00: Esse sono riferite ad aree di limitate dimensioni nelle quali, per intrinseche caratteristiche, risulta difficile l’esatta individuazione delle precedente previsioni di P.d.F., così come richiesto dalla delibera sopra richiamata; inoltre la determinazione di specifiche destinazioni comporterebbe l’elaborazione di un Quadro conoscitivo e progettuale particolarmente complesso e articolato.

In dette aree sono consentiti esclusivamente gli interventi di recupero di cui all’articolo 31, lettera a), b), c), d) della L.457/78.  

ART. 54 - ELABORATI RICHIESTI PER I PIANI URBANISTICI ATTUATIVI DI INIZIATIVA PRIVATA

In tutti i casi in cui l'intervento edilizio è subordinato all'approvazione, da parte del Consiglio Comunale, di uno strumento urbanistico attuativo di iniziativa privata, i soggetti che ne hanno titolo ai sensi di legge presentano istanza al Sindaco allegando i seguenti elaborati in triplice copia:

1. planimetria di zona in scala 1:2.000;

2. estratto di PRG in scala 1:2.000;

3. estratto di mappa catastale o tipo di frazionamento aggiornato dello stato attuale delle proprietà interessate dall’intervento;

4. elenco delle particelle, loro consistenza, partita  nome dei proprietari esteso all'intero comparto di intervento;

5. planimetria, in scala 1:500 o 1:200, che illustri lo stato di fatto  e di diritto: i luoghi, il perimetro di intervento, l'area circostante per un raggio di ml. 100, i frazionamenti catastali ed i nominativi dei proprietari confinanti, le servitù attive e passive, i vincoli eventualmente presenti, le essenze e le colture, i manufatti agricoli ed edilizi ed ogni altro elemento di conoscenza dell'area;

6. documentazione fotografica dei luoghi e delle preesistenze;

7. rilievo strumentale del terreno, in scala 1:200 o 1: 100, con quote altimetriche e triangolari riferite a capisaldi esistenti che non verranno modificati dall'intervento;

8. calcolo analitico e totale della superficie territoriale di intervento da eseguire sulla base della planimetria di cui al precedente punto 7;

9. rilievo metrico delle unità edilizie esistenti (piante, prospetti e sezioni in scala 1:200 o 1:100) con particolare riferimento a quelle di valore storico od ambientale per le quali dovrà essere presentata una relazione storico-architettonica;

10. relazione geognostica;

11. progetto planivolumetrico (cioè privo delle piante delle singole unità immobiliari) che illustri, con una relazione e con gli elaborati in scala 1:200 o 1:500, ciò che dell'esistente si intende conservare, i nuovi corpi di fabbrica, la consistenza e la destinazione di uso della Su complessiva,  per ciascun piano, la sagoma degli edifici e la loro sezione massima, il tipo di finiture e le caratteristiche architettoniche a cui i progetti edilizi si devono conformare, le superfici fondiarie di pertinenza di ciascun fabbricato, le sistemazioni esterne, i servizi e gli impianti tecnologici, nonché le opere di  urbanizzazione primaria e secondaria che si intendono eseguire, loro consistenza e caratteristiche;

12. eventuale illustrazione mediante plastico (o fotomontaggi, prospettive ad assonometrie di insieme) dell'inserimento dell'intervento sotto il profilo urbanistico ed ambientale;

13. relazione estimativa che contenga le specifiche di capitolato, le quantità ed i prezzi unitari, analitici e totali delle opere e delle aree da cedere e da realizzare con l'intervento;

14. schema di convenzione che disciplini i termini e le modalità di attuazione dell'intervento.

ART. 56 - PERCORSI PEDONALI DI VALORE AMBIENTALE

Ove individuati nella cartografia di PRG con apposita simbologia o, comunque, ove esistenti anche se non riportati, è obbligatoria la conservazione e la manutenzione della pavimentazione in pietra, delle alberature e dell'arredo, dei percorsi pedonali e dei terrazzamenti di interesse paesaggistico e storico-ambientale; è vietata qualsiasi alterazione o manomissione del loro aspetto naturale con l'introduzione di recinzioni ai margini o modifica dell'andamento del terreno.

ART. 57 - AREE DI RISPETTO STRADALE

Le aree di rispetto sono necessari alla realizzazione di nuove strade , all'ampliamento di quelle esistenti , alla protezione del nastro stradale nei riguardi della edificazione, alla maggiore sicurezza del traffico.

Fuori del perimetro dei centri abitati definiti ai sensi dell'art. 4 D.L.vo n. 285  del 30/04/92 - Nuovo Codice della Strada - le distanze minime da osservarsi nell'edificazione a partire dal ciglio stradale, sia per le strade esistenti che per quelle di progetto sono:

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------

CLASSIFICAZIONE          NEI CENTRI ABITATI     NEI CENTRI ABITATI        FUORI    DAI  

STRADE                                                                   CON PREVISIONE DI          CENTRI        

                                                                                  TRASFORMABILITA'          ABITATI 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------

Autostrade         A               30   mt                        30   mt                   60   mt    

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------

Extraurbane 

principali            B                                                   20   mt                 40   mt  

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------

Extraurbane

secondarie          C                                                 10   mt                  30   mt          

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------

Urbane di

scorrimento         D                20   mt    

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------

Urbane di

quartiere             E                                                                               20   mt 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------

Locali e 

vicinali                F                           non   sono  stabilite   distanze   minime

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------

Per ciglio della strada  ci si riferisce alle definizioni stabilite dal Nuovo Codice della Strada, nonché dal Regolamento di Esecuzione, approvati con D.L.vo 285/92 e DPR 495/92 e successive modificazioni ed integrazioni.

Alberature di alto fusto od impianti di telecomunicazione ed elettrici dovranno rispettare la distanza minima dal ciglio stradale  determinata dalle disposizioni di Legge citate nel comma precedente.

Qualsiasi altra costruzione, stabile o resistente (compresa qualsiasi pubblicità, distributori e pompe di benzina ecc. anche se in stato precario), è vietata nelle aree di rispetto di cui al presente articolo, salvo quanto disposto dal Nuovo Codice della Strada.

Quelle esistenti dovranno adeguarsi a tali disposizioni entro i termini da esse stabiliti;  sono consentiti, in via temporanea, solo lavori di ordinaria manutenzione.

Le aree di rispetto stradale possono, inoltre, essere destinate in sede di progetto a corsie di servizio, parcheggi pubblici, percorsi pedonali e ciclabili, piantumazione  sistemazione a verde pubblico, o lasciate allo stato agricolo originale, o possono essere attribuite, come destinazione di uso, alle zone di PRG retrostanti ed ad esse contigue pur rimanendo inedificabili.

Le possibilità di cui al precedente comma non si applicano alle strade di alto pregio ambientale in particolare se riferentesi all’antica centuriazione romana o a viabilità ancora più antica, che andranno tutelate con norme appropriate.

In tal caso concorrono integralmente alla determinazione del volume e della superficie edificabile secondo gli indici di zona.

Il limite dell'area di rispetto equivale, comunque, al limite di edificabilità, salvo diverse prescrizioni riportate nelle norme particolari di zona.

In relazione al tipo di destinazione di uso anche l'area delle fasce di rispetto stradale potrà essere acquisita in tutto od in parte.

ART. 58 - AREE DI RISPETTO FERROVIARIO

Sono aree attualmente occupate dalla linea ferroviaria, dalla stazione ferroviaria e dai relativi impianti e costruzioni di servizio e le aree di rispetto attinenti.

E' prescritto il restauro degli edifici di valore "testimoniale", eventualmente  esistenti sull'area.

E', altresì, previsto presso la stazione di Querceta un piazzale ferroviario con funzioni di scalo merci/intermodale a servizio delle aziende operanti sul territorio comunale.

ART. 59 - AREE DI RISPETTO CIMITERIALE

Includono le aree occupate dai cimiteri esistenti, o sulle quali è previsto il loro ampliamento, comprese le relative fasce di rispetto sottoposte al vincolo di cui all'art. 338 della L. n. 1625 del 27/07/34 e successive modificazioni.

L'ampliamento degli attuali cimiteri o la realizzazione di nuovi, avviene per intervento edilizio diretto tramite la predisposizione di un progetto esecutivo d’iniziativa comunale.

Le aree di rispetto cimiteriale possono essere acquisite dall'Amministrazione Comunale per la realizzazione di  parcheggi al servizio del cimitero o di parchi e giardini con idonee piantumazioni arboree a completamento ed a maggior decoro delle aree dedicate al culto dei defunti.

Sui terreni interessati dal vincolo è consentito esclusivamente  l'esercizio delle attività agricole; per gli edifici ivi compresi sono ammessi interventi di ordinaria e straordinaria manutenzione, modifiche interne, il restauro conservativo e il risanamento igienico.

ART. 60 - AREE SOGGETTE A VINCOLO IDROGEOLOGICO

Per il territorio comunale di collina e montagna, esterno ai centri edificati, e sottoposto a vincolo idrogeologico,  valgono le prescrizioni del D.L. 30/12/1923 n. 306  "Riordinamento e riforma della legislazione in materia di boschi e terreni montani".

Ogni richiesta di concessione tendente a modificare il naturale assetto del suolo dovrà essere sottoposta alla preventiva autorizzazione dell'Ente preposto alla tutela del vincolo.

ART. 61  - AREE SOGGETTE ALLA DIRETTIVA REG. N. 230/94

Nelle indagini geologiche di supporto alla variante generale al PRG, la pericolosità del territorio comunale è stata valutata con 4 classi di pericolosità crescente, secondo le disposizioni della Delibera CRT  21/06/94 n. 230, art. 7, comma 6.

La fattibilità degli interventi è stata ricavata valutando il livello di rischio in relazione alla pericolosità dei luoghi e alla vulnerabilità dell'intervento previsto, seguendo le indicazioni generali della Delibera CRT 12/02/85 n. 94 , allegato 1, punto 3.2.

Le prescrizioni di fattibilità della citata delibera  94/85,  forniscono indicazioni specifiche relativamente al rischio geologico; il concetto di "area complessiva" espresso in tale deliberazione è da intendersi come un intorno sufficientemente vasto da comprendere tutti gli elementi geomorfologici, presenti prima dell'intervento, che concorrono alla definizione del grado di instabilità di un versante o di un fondovalle (in relazione alle dinamiche delle sponde fluviali e degli alvei).

Risulta opportuno integrare le indicazioni relative al rischio geologico con le seguenti prescrizioni riguardanti il rischio idraulico estrapolate da quanto riportato nella Delib. Cons. Reg. 21/06/94 n. 230, art. 7, comma 6:

CLASSE 1.  FATTIBILITA' SENZA PARTICOLARI CONDIZIONI:

interventi perfettamente compatibili con le caratteristiche idrogeologiche-idrauliche dei luoghi.

CLASSE 2. FATTIBILITA' CON NORMALI VINCOLI  DA PRECISARE A LIVELLO DI PROGETTO:

non sono previste indagini di dettaglio sull'area nel suo complesso; è sufficiente un inquadramento per la individuazione di eventuali elementi di rischio idraulico incidenti alla scala del dettaglio progettuale. La documentazione progettuale dovrà valutare esaurientemente gli effetti delle eventuali modificazioni del deflusso superficiale.

CLASSE 3. FATTIBILITA' CONDIZIONATA:

sono previste indagini qualitative (basate anche su notizie storiche) e quantitative, che definiscono il grado di rischio idraulico dei luoghi, lo schema di funzionamento e lo stato di efficienza delle opere idrauliche (rete drenante locale e non). Le soluzioni progettuali dovranno essere coerenti con l'obbiettivo di ridurre al minimo possibile il livello di rischio ed i danni agli interventi per episodi di inondazione, senza alterare il livello dello stesso in aree che non siano deputate a particolari funzioni idrauliche. 

CLASSE 4. FATTIBILITA' LIMITATA:

è previsto uno studio idrogeologico-idraulico che definisca  con precisione il livello di rischio dell'area nel suo complesso. Dovrà di conseguenza essere predisposto un esauriente progetto inerente gli interventi di messa in sicurezza, atti alla riduzione del rischio ma non alteranti il livello dello stesso nelle aree che non siano deputate a particolari funzioni 

idrauliche. Tale progetto dovrà dimostrare il raggiungimento di un livello di rischio di inondazione con tempo di ritorno superiore ai 100 anni  e dovrà essere coordinato con altri eventuali piani idraulici esistenti.

Comunque ogni progetto dovrà ottemperare alle prescrizioni espresse dalle categorie di fattibilità di appartenenza in relazione sia alla pericolosità geologica sia alla pericolosità idraulica.

ART. 62 – BENI TUTELATI AI SENSI DELL’ARTICOLO 146 DEL D.LGS N° 490/99 

Per gli interventi sul patrimonio edilizio esistente e di nuova edificazione il progettista deve certificare, nella richiesta di concessione edilizia e/o nell’attestazione di conformità, la sussistenza o meno del vincolo paesaggistico di cui all’articolo 146 del D.Lgs N° 490/99, in riferimento alle categorie di beni ivi comprese.

ART. 62 bis – NORME DI TUTELA AMBIENTALE

L'ambiente, sia nell'aspetto naturale, sia nell'aspetto assunto attraverso le successive trasformazioni storiche operate dagli uomini, è di interesse pubblico.

Il Comune di intesa con gli altri organi competenti, ne cura la conservazione, lo sviluppo, l'utilizzazione sociale, al fine di garantire il benessere igienico e culturale della popolazione.

Qualsiasi progetto e qualsiasi intervento comportante trasformazione urbanistica, edilizia, fisica e morfologica, del territorio deve adeguarsi al principio enunciato al comma precedente.

In particolare per le aree protette di tipo a) di cui alla legge regionale n. 52/82 ed alla delibera di Giunta Regionale n. 296/88, quali che siano le destinazioni previste nello strumento urbanistico, gli interventi devono altresì rispettare le normative seguenti:

a - tutela dei corsi d'acqua

Lungo i corsi di acqua qualsiasi costruzione o manufatto deve ottemperare alle disposizioni della  D.C.R. T. n°. 230/94.

Nelle aree di rispetto dei corsi di acqua sono consentiti, oltre a lavori di piantumazione e vegetazionali, passaggi pedonali, ponti e viabilità relativa, nel rispetto della predetta Delib. CRT n. 230 del 21/06/94 e della L. n. 37 del 05/01/94.

In applicazione dell’articolo 4 della L. 667/96, nelle aree a rischio idrogeologico individuate dalla Delibera C.R.T. n° 255/97 deve essere rispettata la relativa disciplina.   

b - tutela dell'ambiente boschivo e forestale

Le aree boscate, sia con esemplari di alto fusto che con specie arbustive e cedui, sono riservate alla difesa idro-geologica alla rigenerazione del patrimonio forestale, al mantenimento delle biocenosi e dello stato microclimatico.

E' vietato procedere a movimenti di terra, scavi, riporti, alterazioni del manto erboso, abbattimento di alberature (salvo che per lavori di diradamento da effettuare dagli Enti competenti o da questi autorizzati ), apertura di strade carrabili all'infuori di quelle al servizio della manutenzione del bosco.

L'apertura di nuove strade e la modifica di quelle  esistenti, è soggetta ad autorizzazione e/o concessione edilizia, e deve ottemperare a quanto richiesto dal DM 11/03/88 con particolare riferimento all'influenza delle opere sulla stabilità dei pendii naturali.

E' vietato nelle zone boscate scaricare rifiuti solidi di ogni genere o reflui non totalmente depurati ed attivare discariche.

La posa di condotte interrate per l'adduzione di gas combustibile o altri fluidi combustibili, la tesa di cavi aerei di telecomunicazione o di distribuzione di energia elettrica, è vietata all'interno delle zone boscate.

Quanto sopra, può essere consentito,  eccezionalmente, solo qualora non esista nessuna alternativa , anche se più lunga, all'esterno delle zone boscate. In tale caso, i tracciati delle infrastrutture dovranno seguire strade esistenti, sentieri, spartifuoco ed altre tracce preesistenti.

Le zone boscate percorse dal fuoco non cambiano la propria destinazione e sulle stesse vi è assoluto divieto di compiere opere di qualsiasi genere, al di fuori del rimboschimento, del ripristino vegetazionale e dell'eventuale recinzione, totale o parziale.

In applicazione dell’articolo 4 della L. 667/96, nelle aree a rischio idrogeologico individuate dalla Delibera C.R.T. n° 255/97 deve essere rispettata la relativa disciplina.   

c - tutela dell' ambiente agricolo

Qualsiasi trasformazione dell'ambiente agricolo può avvenire solo attraverso PMA o concessioni, di ristrutturazione agricola che colleghino le trasformazioni dell'ambiente alla riqualificazione della produzione agricola.

Le concessioni relative a qualsiasi trasformazione fisica del territorio o della rete scolante secondaria, dovranno ottemperare a quanto previsto dal DM 11/03/88 e dalla D.C.R.T. n. 230/94.

E' vietato procedere a movimenti di terreno, a lavori per nuovi terrazzamenti, a lavori che alterino la rete scolante secondaria, all'abbattimento di alberature e di macchie, fatta eccezione per quelle oggetto di coltura, ad alterazioni ed abbattimento di alberi lungo i cigli dei corsi d'acqua e delle strade (salvo in quest’ultimo caso adeguarsi alle norme del Nuovo Codice della Strada).

Nell'ambito dei Programmi di Miglioramento Agricolo-ambientale e delle concessioni edilizie gli elementi di cui al precedente comma secondo dovranno essere, ove possibili, salvaguardati o ripristinati e valorizzati; dovranno essere adottati, inoltre, tutti i provvedimenti per migliorare il sistema idrogeologico del terreno.

Per i fabbricati rurali valgono le norme di cui agli articoli precedenti.

La discarica o il deposito a cielo aperto di materiali industriali di rifiuto, in particolare di rottami di automobile, è vietata.

Sulle aree coltivate, anche nei periodi stagionali di riposo colturale, sulle aree prative naturali o coltivate, è vietato l'accesso con qualsiasi mezzo motorizzato (motociclette, fuoristrada, ecc.) eccezione fatta per i mezzi meccanici utili alla lavorazione del fondo.

Nelle are agricole, la realizzazione di nuovi edifici deve ottemperare anche a quanto previsto dalla DCRT 230/94 ed in particolare, per quanto riguarda la riduzione delle impermeabilizzazioni, a quanto previsto dall'art. 10 della citata delibera CRT 230/94 che si applica a tutti gli interventi ammessi dal PRG.

In applicazione dell’articolo 4 della L. 667/96, nelle aree a rischio idrogeologico individuate dalla Delibera C.R.T. n° 255/97 deve essere rispettata la relativa disciplina.   

d - disciplina   degli   impianti   vegetali

Nell’ambito della tutela del patrimonio naturalistico ambientale di rilevanza storica, il Comune di Seravezza in proprio o su segnalazione di soggetti privati o di Enti Pubblici o Associativi, può promuovere ogni azione o provvedimento rivolto alla conservazione in loco di particolari esemplari di piante secolari, previa ricognizione del valore storico e scientifico del bene ambientale da parte di appositi organismi della Regione Toscana e dell’Università. 

Nelle aree ad “Oliveto Specializzato”, diverse dalle zone omogenee “B”, individuate con apposita simbologia nelle tavole del P.R.G., non è in alcun modo ammessa la nuova edificazione e gli altri interventi ritenuti trasformazioni urbanistiche ed edilizie ai sensi dell’articolo 3 della L.R. 52/99.

Le aree libere previste in qualsiasi richiesta di autorizzazione o di concessione devono essere sistemate a verde ed alberate; il progetto di sistemazione deve far parte integrante della richiesta e deve essere accompagnato dal rilievo planimetrico delle alberature esistenti con l'indicazione di quelle di cui si chiede, eventualmente,  l'abbattimento e delle corrispondenti sostituzioni.

Il progetto di cui al precedente secondo comma dovrà specificare le essenze per le piantumazioni arboree e per quelle arbustive.

Tali essenze dovranno essere scelte tra quelle originarie od acclimatate da lungo tempo.

Qualsiasi intervento che modifichi la situazione autorizzata per le aree libere, deve essere oggetto di nuova autorizzazione.

Compete ai proprietari la permanente manutenzione delle aree alberate e verdi, la sostituzione degli esemplari vetusti od abbattuti da calamità atmosferiche, la cura degli esemplari malati ecc., secondo metodi e tecniche indicate dall'Amministrazione Comunale di intesa con esperti scelti tra quelli in servizio presso pubbliche amministrazioni od enti competenti nel settore.

e - tutela  dell' ambiente  urbano

Gli strumenti urbanistici che riguardano il restauro conservativo, il risanamento, la ristrutturazione o qualsiasi altra trasformazione di zone urbanizzate, nonché le autorizzazioni di interventi edilizi su fabbricati esistenti secondo l'art. 10 delle presenti norme, devono contenere norme ed elaborati dai quali risultino evidenti:

· i materiali previsti per ogni tipo di lavorazione sia strutturale, sia di rifinitura;

· le tecniche di lavorazione dei suddetti materiali;

· le tinteggiature;

· le zoccolature, gli stipiti e gli architravi di aperture, gli altri eventuali elementi di arredo;

· gli infissi, le chiusure  le tende, ecc.;

· le ringhiere, le recinzioni, ecc.;

· le targhe, le tabelle, le insegne, l'illuminazione ecc..

Accanto agli elementi progettuali, elencati al precedente primo comma, dovranno essere forniti elementi di rilievo della situazione attuale e, comunque, una chiara e completa documentazione fotografica relativa a tutti i prospetti ed alla copertura.

Per gli interventi di ordinaria e straordinaria manutenzione, restauro conservativo e risanamento nelle zone A, è obbligatoria l’indicazione dei materiali da impiegare e delle tecniche idonee.

Le alberature esistenti negli spazi liberi, sia pubblici che privati, dovranno essere conservate e di norma ampliate ed incrementate in occasione degli interventi ammessi    dalle presenti norme o dall'attuazione di strumenti urbanistici di cui all’art. 14.

La protezione delle alberature e degli arbusti da malattie, la loro sostituzione in caso di vetustà o di calamità naturali è a carico del proprietario che dovrà provvedervi secondo metodi e tecniche indicate dall'Amministrazione Comunale, d'intesa con esperti botanici competenti.

ART. 63 - NORME ANTINQUINAMENTO IDRICO

Qualsiasi progetto di piano urbanistico di attuazione o inteso ad ottenere la concessione edilizia, deve comprendere:

· indicazione quantitativa e qualitativa degli scarichi liquidi prodotti dal fabbricato o dal complesso di cui si chiede la costruzione, con indicazione dei valori medi, delle punte massime e - ove sia il caso - dei periodi di effettuazione degli scarichi;

· indicazione progettuale dei sistemi di depurazione corrispondenti, dei sistemi adottati per l'eliminazione dei materiali residui, delle località e modi di scarico delle acque trattate.

Per i fabbricati od i complessi che sorgono in zone urbanizzate e che producono esclusivamente scarichi domestici, è consentita l'immissione nella rete fognante comunale senza preventiva depurazione purchè gli scarichi immessi, per quantità e per tasso di materie inquinanti, non siano tali da far sorpassare i limiti di sicurezza al riguardo compatibili con le portate del sistema fognante e con la capacità del sistema urbano di depurazione.

Le indicazioni di cui ai precedenti commi primo e secondo dovranno essere formulate secondo quanto disposto dalla  L. n. 319 del 10/05/76 e relative disposizioni del DM.LL.PP. del 04/02/77, ferme restando tutte le altre disposizioni ed obblighi della legge stessa e delle successive norme con particolare riferimento al DPR n. 236 del 24/05/88, al DM del 26/03/91 ed alla L. n. 36 del 05/01/94.

Ad esclusione dei casi per i quali è consentita l'immissione degli scarichi nella rete fognaria comunale, il progetto degli impianti di smaltimento (compresi i pozzi assorbenti) dovrà essere redatto secondo la Delib. Min. LL.PP. 04/02/77, allegati 4 e 5 con particolare riferimento alla interazione tra falde idriche ed impianti ed alle caratteristiche dei terreni eventualmente interessati dagli effluenti.

Nel caso di dispersione di effluenti mediante smaltimento sul suolo, sub-irrigazione o pozzi assorbenti è fatto divieto l'interessamento di:

· aree urbane;

· aree di rispetto dell'abitato previste dal PRG;

· aree di protezione primaria dei pozzi di alimentazione idrica ad uso civile;

· aree di rispetto dei corsi d'acqua di cui al PRG;

· superfici golenali ed aree soggette a frequenti fenomeni di alluvionamento;

· aree boschive;

· aree geologicamente instabili;

· aree di cava;

Nel caso che lo smaltimento interessi le acque reflue degli oleifici si dovrà far riferimento alle disposizioni della Del. Cons. Reg. 14/12/93 n. 495.

In entrambi i casi previsti ai precedenti commi primo e secondo, al termine dell'impianto fognante interno all'area oggetto della richiesta, deve essere disposto un pozzetto di ispezione ubicato in modo che gli organi di vigilanza possano accedervi in qualsiasi momento e senza alcun preavviso per ispezioni e prelievi.

Tutti gli oneri relativi alle opere di cui ai precedenti commi ai sensi della L. 10/1977 sono a carico del richiedente, comprese le quote eventualmente necessarie per l'adeguamento della rete  e degli impianti di depurazione di cui al precedente comma secondo, fermi restando oneri e diritti di allaccio e di uso, nonché l'obbligatorietà di consorzi di frontisti per gli allacci fognari ove ne ricorrano le condizioni.

Nelle autorizzazioni rilasciate deve essere fatta precisa menzione delle quantità e della qualità degli scarichi liquidi; qualsiasi variazione quantitativa e qualitativa deve essere oggetto di ulteriore autorizzazione.

ART. 64 - NORME ANTINQUINAMENTO ATMOSFERICO
Qualsiasi progetto di piano urbanistico di attuazione o richiesta di concessione edilizia, deve comprendere:

· indicazione quantitativa e qualitativa dei fumi prodotti;

· indicazione progettuale dei sistemi di depurazione dei fumi stessi e modi di eliminazione delle acque di lavaggio o del ricavato dei filtri.

Tutti gli oneri relativi alle opere di cui al precedente comma sono a carico del richiedente, compresi gli eventuali oneri relativi all’immissione nella rete fognante ed alla depurazione delle acque di lavaggio di cui al precedente comma primo,  art. 30.

Nelle autorizzazioni rilasciate deve essere fatta precisa menzione della quantità e della qualità dei fumi e dei modi di depurazione; qualsiasi  variazione deve essere oggetto di ulteriore autorizzazione.

ART. 66 - SOTTOSUOLO

L'utilizzazione privata del sottosuolo è concessa per fondazioni, serbatoi, impianti tecnici e canalizzazioni, cantine per uso di ripostiglio o garage o servizi tecnici del sovrastante fabbricato.

Nelle aree a rischio idraulico è vietata la realizzazione di piani interrati o seminterrati praticabili.

Ai sensi dell'art. 3 delle presenti norme la superficie utile, il volume il numero dei piani di un fabbricato, sono computati, secondo quanto precisato per le varie zone e tipi di intervento.

Si applicano anche nel sottosuolo le norme sui distacchi contenute nell'art. 11 delle presenti norme.

ART. 67 - POZZI, CAPTAZIONI E DERIVAZIONI

Le ricerche e gli emungimenti di acque sotterranee per mezzo di pozzi , la captazione di acque sorgive e la derivazione di acque superficiali sono oggetto di apposita autorizzazione da parte dell'Ufficio del Genio Civile.

Contestualmente alla domanda di autorizzazione al Genio Civile il richiedente deve trasmettere copia dell'intera documentazione all'Ufficio Tecnico Comunale.

Nel caso della messa in opera di volumi tecnici o di tubazioni dovrà essere prodotta anche la domanda di Autorizzazione edilizia, con la documentazione geologica e geotecnica richiesta in relazione alla pericolosità dei luoghi, come previsto all'art. 60 delle presenti norme, similmente per gli incrementi di volume edilizio ed infrastrutture a rete.

Per l'esecuzione di pozzi l'Ufficio Tecnico Comunale si riserva, qualora ricorrano le condizioni di legge, entro trenta giorni dalla data di consegna della documentazione, di disporre che il richiedente produca domanda di autorizzazione edilizia comprensiva della documentazione richiesta dal DM 11/03/88 punto L, riguardante gli emungimenti di falde idriche.

Al richiedente non è concesso di iniziare l'esecuzione della ricerca prima che siano trascorsi trenta giorni dalla consegna della documentazione sopra citata.

ART. 68 - RITROVAMENTI ARCHEOLOGICI

Qualora nel corso di lavori di qualsiasi natura (scavi, demolizioni, restauri, ecc.) avvengano ritrovamenti archeologici o, comunque, di interesse culturale, è obbligo del proprietario, del direttore dei lavori, dell'assuntore dei lavori, di farne denuncia entro 24 ore sia al Sindaco, sia alla competente Soprintendenza Archeologica.In seguito ai ritrovamenti di cui al precedente primo comma il Sindaco può disporre la sospensione totale o parziale dei lavori e , in questo caso, deve motivarla entro 30 giorni dalla sospensione, indicando gli elementi necessari per una eventuale variante della concessione in corso o disporne la revoca, sentita la Soprintendenza competente.

La mancata denuncia ai sensi del precedente primo comma, comporta l'immediata revoca della concessione, salvo ogni altra sanzione legale.      

All’interno delle aree individuate nella cartografia di PRG con apposito simbolo, quali di interesse archeologico, è fatto assoluto divieto di iniziare ogni e qualsiasi operazione (scavi, sbancamenti, fondazioni, ecc...), atta a modificare l’assetto attuale, previa apposita autorizzazione, fatta esclusione per interventi di somma urgenza da parte delle Amministrazioni competenti.

ART. 69 - REGOLAMENTO EDILIZIO

Le presenti norme si intendono integrate, in quanto compatibili e per quanto di competenza, dal regolamento edilizio vigente.

ART. 70 - EDIFICI ESISTENTI RICOMPRESI IN STRUMENTI URBANISTICI ATTUATIVI

Per gli edifici esistenti in aree soggette a strumenti urbanistici/attuativi sono consentiti, per singola autorizzazione o concessione, interventi conformi allo strumento attuativo riferiti alle singole proprietà e/o interventi di ordinaria e straordinaria manutenzione che  non comportino modifiche alla destinazione di uso.

ART. 71 - EDIFICI ESISTENTI IN AREE O ZONE SOTTOPOSTE A PROCEDURE ESPROPRIATIVA

Per questi edifici è consentita solo la manutenzione ordinaria.

ART. 72 - MANUFATTI EDILIZI OGGETTO DI CONDONO EDILIZIO

E' facoltà dell'Amministrazione comunale, sentita la Commissione Urbanistica,  concedere la demolizione e ricostruzione, di pari volume, di manufatti oggetto di condono, al fine di migliorarne l’inserimento nel tessuto urbano.

Nel caso che i volumi condonati siano in zone di particolare pregio ambientale (aree protette, aree “Galasso”) la demolizione e ricostruzione sarà subordinata ad uno studio preliminare di impatto ambientale relativo alle pertinenze areali specifiche del manufatto condonato da demolire e ricostruire.

ART. 73 - NORME TRANSITORIE RELATIVE AGLI STRUMENTI URBANISTICI VIGENTI ALLA ENTRATA IN VIGORE DELLA PRESENTE NORMATIVA

Per gli strumenti urbanistici attuativi e loro varianti approvate prima dell'entrata in vigore delle presenti norme, sono confermate le normative e gli interventi in essi previsti, per il periodo di validità temporale dei suddetti.

E' consentito l'adeguamento alle normative previste dal presente PRG previa redazione di  nuovo strumento attuativo o con variante a quello vigente.

ART. 74 - DECADENZA DI NORME IN CONTRASTO

Tutte le previsioni urbanistiche e di assetto del territorio in contrasto con le norme e gli elaborati del PRG sono sostituite da questi ultimi all'atto dell'adozione, salvo:

· nel caso di specifica diversa precisazione contenute nelle presenti norme;

· nei limiti di validità delle licenze edilizie rilasciate anteriormente, le quali, peraltro, non potranno essere più rinnovate alla scadenza. 

ART. 75 - POTERI DI DEROGA

Nel caso di edifici o di impianti pubblici  e/o di interesse pubblico, situati su terreni appartenenti al demanio od al patrimonio del Comune, il Consiglio Comunale, sentita la Commissione Edilizia, salvo il nulla-osta dei competenti organi si sensi dell'art. 3 della L. n: 1357/1955 e successive modificazioni, può autorizzare il Sindaco a derogare dalle prescrizioni del PRGC. .

ART. 76 - MISURE DI SALVAGUARDIA

A datare dall'adozione del PRG da parte del Consiglio Comunale, in ogni caso e sino a quando il PRG non sia stato approvato per qualsiasi intervento od attività in contrasto con lo strumento urbanistico adottato, si applicano le misure di salvaguardia ai sensi della L. n. 1902/1952 e L. n. 517/1966.

ALLEGATO NORMATIVA PREVIGENTE REINTRODOTTA DALLE PRESCRIZIONI E STRALCI DI CUI ALLA DELIBERA DELLA GRT n° 836/2000.

· Normativa SOTTOZONE B.1.1 edifici di non recente edificazione originari.

· Normativa SOTTOZONE E.3.3 zone boscate con formazione compatta.

· Normativa SOTTOZONE E.3.5 zone sistemate a terrazzi e ciglionamenti.

· Normativa SOTTOZONE E.3.7 zone a nuda roccia.

· Normativa zone residenziali di espansione, zone C.

· Normativa zone a Verde Pubblico.
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